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PAOLO  FERRARI 

GLORIA  DEL  TEATRO  ITALIANO 
QUESTO  TENUE  LAVORO 
OFFRE  IN  OMAGGIO 

l’ autore 


Eijreyio  e  caro  Collega  in  Talia. 


9  giugno  84.  Roma 

Ella  mi  chiede  che  cosa  io  pensi  della  sua  com¬ 
media  Corvi  dopo  la  recita  fatta  a  Torino  dalla 
Compagnia  Nazionale. 

Le  rispondo  che  ne  conservo  immutata  l’opi- 
nione  che  le  espressi  qui  in  Roma  dopo  averla 
letta  e  prima  che  fosse  qui  sperimentata  sulla 
scena.  Nè  credo  che,  in  complesso,  l’esito  in  Torino 
sarebbe  stato  inferiore  a  quello  che  ottenne  in 
Roma,  se  Ella  non  avesse  mutato  il  3°  atto;  il 
quale,  ridotto  al  semplice  scoprimento  di  una 
lapiduccia,  sostituito  allo  scoprimento  della  sta¬ 
tua,  non  è  più  nè  carne  nè  pesce,  si  risente  della 
rappezzatura  e  non  produce  più  la  situazione  co¬ 
mica  di  una  statua  eretta  ad  un  creduto  morto 
che  resuscita  è  viene  a  mettere  tutta  la  città  nel 
più  buffo  impiccio. 


A  parte  questo,  le  ripeto  in  iscritto  ciò  che  le 
dissi  a  voce  :  Corvi  è  uii  lavoro  ({ua  e  la  difettoso  ; 
ma  chi  lo  ha  scritto  dà  piena  tidaiiza  che  saprà 
scrivere  eccellenti  lavori. 

I  difetti  del  suo  lavoro  dipendono  da  quella  ine¬ 
sperienza  che  accompagna  sempre  i  primi  passi 
in  una  professione  e  più  in  quella  della  letteratura 
drammatica. 

E  dipendono  poi  ancora  dalle  gravissime  diffi¬ 
coltà  che  offre  il  genere  aristofanesco  della  sua 
commedia;  e  Tinesperienza  rende  ancora  maggiori 
tali  difficoltà.  Delle  quali  la  prima  è  il  riescire,  a 
forza  dì  arguta  e  spiritosa  satira,  a  forza  di  ali¬ 
menti  comici,  a  vincere  la  preoccupazione  ostile 
dell’animo  di  gran  numero  degli  ascoltatori  che 
possono  credere  di  vedersi  esposti  alle  risate  nei 
fatti  e  nei  personaggi  che  il  poeta  satirico  rappre¬ 
senta,,  ispirandosi  allo  spettacolo  di  avvenimenti 
attuali  e  di  persone  vive. 

Un’altra  difficoltà  ò  intrecciare  nella  satira  una 
favola  che  interessi  e  appassioni  il  pubblico. 

II  medesimo  Sardou  non  riesci  a  introdurre 
questa  favola  nel  suo  liahcujas;  che  è  pure  la  più 
bella  commedia  aristofanesca  dell’età  nostra  ;  ma 
che  per  scarsezza  di  favola,  dopo  il  3"  atto  co¬ 
mincia  a  languire. 

In  generale,  in  cotesti  lavori,  manca  poi  la 


donna:  gran  difetto  in  un’opera  scenica!  L’Ame¬ 
ricana  nel  Rabagas  è  una  figura  simpatica  molto; 
ma  non  valse  il  talento  di  Sardou  a  farne  una 
figura  sufiìcieiite  per  l’interesse  del  dramma. 

Così  nei  suoi  Corvi  manca  la  favola  e  manca 
la  donna,;  e  la  satira,  benché  molto  spiritosa  e 
piacevole,  non  può  da  sola  compensare  queste  due 
mancanze. 

Ma  nei  suoi  Corvi  peraltro  ci  sono  certi  lampi 
d’ingegno  inventivo  che  colpiscono  lo  spettatore  e 
lo  sforzano  a  dire:  Qui  c’è  un  vero  autore:  adesso 
è  giovine  e  inesperto  ;  ma  l’esperienza  l’acquisterà 
vivendo,  e  la  gioventù  è  qnella  felice  malattia  della 
quale  si  guarisce,  pur  troppo,  di  giorno  in  giorno  ! 

Nei  suoi  Corvi  intanto  "bisogna  riconoscere  ben 
pensato  e  opportunissimo  il  tema  ;  e  in  generale 
anche  randamento  deH’azione  è  immaginato  con 
molta  sicurezza.  L’episodio  della  moglie  del  Ser¬ 
pilli,  di  cui  i  rapporti  amorosi  col  creduto  morto 
Arganti  vengono,  involontariamente,  pubblicati 
dal  marito  editore  per  avidità  cinica  di  guadagno, 
è  felicissimamente  ideato;  ma  forse  non  è  svolto 
abbastanza;  inesperienza!  -  Gustosissimi  poi  sono 
i  tipi  dello  Scultore,  del  Fotografo  e  in  specie  del- 
•  l’ Imbalsamatore  iettatore.  -  E  così  nel  Peonie 
nel  2°  atto  ci  sono  situazioni  comicissime...  -  del 
3°  atto  non  parlo  ;  io  preferisco  quel  3°  atto  che 


sì  recitò  a  Roma;  e  mi  fa  gran  piacere  sentire  da 
lei  che  Io  ripiglia  e  che  abbandona  quello  tentato 
a  Torino. 

Insomma,  coraggio:  scriva  e  mi  faccia  avere  ra¬ 
gione  col  pronostico  che  le  ho  fatto  e  che  oggi  di 
gran  cuore  le  rinnovo. 

E,  poiché  Ella  con  squisita  cortesia  mi  chiede 
di  porre  il  mio  nome  in  capo  alla  edizione  immi¬ 
nente  dei  suoi  Corvi,  accetto  questo  onore  e  gliene 
rendo  vivissime  grazie. 


Suo  Aff.mo  e  Collega 
Paolo  F£Rrari. 
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ATTO  I 


Salotto  a  pianterreno  in  un  casino  di  campagna.  Una 
portiera  a  vetri  che  mette  ad  un  giardino,  e  due 
porte  laterali. 


SCENA  1. 

Francesco,  poi  Bertrando  e  quindi  Serpilli. 

Francesco.  Non  capisco  come  il  signor  Bertrando 
tardi  tanto  a  venire,  dopo  aver  ricevuto 
l’annunzio  di  una  sì  grande  sventnra.  La 
mìa  padrona  gli  ha  telegrafato  da  tre  ore... 
Da  questa  villa  alla  città  non  ci  sono  che 
quindici  minuti  di  tramvìa...  Andrò  io 
stesso  a  chiamarlo...  Ali,  eccolo  ! 

Bertrando  (entra  dalla  porta  a  vetri).  Il  can¬ 
cello  della  villa  è  aperto. 

Francesco.  Signor  Bertrando,  or  ora  veniva  a  cer¬ 
carla  in  città. 

Bertrando.  Sono  corso  qui  appena  ricevetti  il  te¬ 
legramma.  Come  ha  sopportato  la  signora 
Livia  l’annunzio  della  sventura? 
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Francesco.  Fa  pietà  a  vederla,  ad  udirla.  È  uno 
spettacolo  che  strazia  l’anima!  E  pensare 
che  era  così  felice!...  Povero  mio  padrone... 
morire  a  quel  modo,  lontano  da  tutti  ! 

Serpilli  (entra  dalla  porta  di  me^zo).  Anche  tu, 
Bertrando?  È  dunque  vero? 

Bertrando.  Purtroppo  ! 

Serpilli.  Sapeva  che  Arganti  era  partito  per  un 
viaggio  scientifico  in  Africa;  ma  quando 
lessi  che  la  carovana,  a  cui  egli  s’era  unito, 
fu  assalita  e  distrutta  dai  seguaci  del  Mahdi, 
dubitai  non  fosse  una  delle  solite  notizie 
inventate  dalla  paura. 

Bertrando.  Volesse  il  cielo! 

Francesco.  La  mia  padrona  non  sarebbe  ora  più 
di  là  che  di  qua!  E  se  non  avesse  avuto  su¬ 
bito  il  soccorso  della  signora  Anna  (a  Ser¬ 
pilli),  della  sua  signora  moglie... 

Serpilli.  Come  !  Mia  moglie  si  trova  qui? 

Francesco.-  Sissignore.  Appena  seppi  della  disgra¬ 
zia  corsi  alla  sua  villa,  che  per  fortuna  è 
qui  vicina.  E  fu  proprio  una  buona  ispira¬ 
zione,  perchè  senza  i  conforti,  le  amorevoli 
cure  di  quella  pietosa  signora,  la  mia  po¬ 
vera  padrona  sarebbe  impazzita  dal  dolore. 
Vado  ad  avvertirla  del  loro  arrivo. 

Bertrando.  Se  non  è  disposta,  non  disturbarla. 
Attenderemo.  Dopo  che  ci  avrai  annunciati, 


ATTO  VrilMO  1;, 

ti  prego  di  andare  aH’ufficio  telegrafico  clic 
è  qui  vicino  a  spedire  questo  dispaccio  per 
il  mio  giornale.  (Scrive  e  consegna  la 
carta  a  Francesco). 

Francesco.  Sarà  servita.  (Via). 

m]^k  II. 

Bertraxdo  e  Serpii,i,i. 

Bertrando.  Mandai  la  conferma  della  triste  noti¬ 
zia.  Povero  Arganti!  Questa  sua  improvvisa 
scomparsa  mi  atterrisce.  Si  ha  un  bell’  o- 
stentare  indifferenza  e  far  gli  scettici  ;  ma 
quando  ai  tuoi  piedi  scoppia  un  fulmine,  il 
sangue  si  agghiaccia. 

Serpilli.  Sta  bene;  ma,  dico  io,  che  ghiribizzo  è 
stato  il  suo  di  andar  a  finire  laggiù?  A  cin- 
(luant’anni  !...  Mancavano  forse  altri  sca¬ 
vezzacolli,  e  giovani  smaniosi  di  scoprire 
nuovi  sbocchi,  nuove  risorse  al  commercio, 
all’  industria,  all’  umanità  africana...  che, 
tra  parentesi,  ci  ama  come  il  fumo  negli 
occhi?...  Non  stava  forse  bene  qui,  in  que¬ 
sta  bella  villetta  con  una  perla  di  moglie?... 
Nossignori  !  Volle  andare  a  ficcare  il  naso 
nei  fatti  altrui. 
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Bertrando.  Dimentichi  che  ha  viaggiato  tanti 
anni  ;  e  l’amore  della  scienza... 

Serpilli.  Pazienza,  se  la  disgrazia  si  fosse  limi¬ 
tata  al  morto  ;  ma  tocca  anche  il  vivo. 

Bertrando.  Serpilli  ! 

Serpilli.  Oh,  mio  caro,  parli  bene  tu  ;  ma  io  che 
ho  intrapresa  una  edizione  completa  ed  il¬ 
lustrata  di  tutti  i  suoi  viaggi...  Sessanta- 
mila  lire,  hai  capito?...  Sono  perduto! 

Bertrando.  Ti  pare  (piesto  il  momento... 

Serpilli.  Sì,  tutto  quello  che  vuoi:  compiango, 
deploro  ;  ma  chi  mi  rende  i  miei  sessanta- 
mila  franchi?  È  il  fallimento^.è  la  rovinai... 
Oh,  chi  me  l’avesse  detto!...  Doveva  toccare 
proprio  a  me  ! 

Bertrando.  Su,  via,  finiscila.  Chi  t’ impedisce  di 
continuare  1’  edizione?  Forse  perchè  Ar¬ 
ganti  è  morto  i  su  i  scritti  hanno  perduto 
di  pregio? 

Serpilli.  Quale  interesse  possono  destare  i  suoi 
viaggi  in  Palestina,  compiuti  vent’aimi  fa, 
ora  che  in  quei  paesi  ci  si  va  in  ferrovia, 
per  diporto  ?  Ci  vuol  altro  per  stuzzicare 
il  palato  del  pubblico,  che  conosce  a  mena¬ 
dito  PAfganistan,  il  Zululand,  il  Basuto- 
land,  i  viaggi  nel  centro  della  terra,  a  ven¬ 
timila  leghe  sotto  il  mare,  al  mondo  della 
luna.  Poveri  miei  sessantamila  franchi!... 


ATTO  PRIMO 
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Se  viveva,  meno  male  ;  con  la  società  di 
mutuo  incensamento,  quale  i  giornali  alla 
moda  possono  organizzare,  c’  era  da  anna¬ 
spar  qualche  cosa.  Ma  adesso  che  Arganti 
è  morto,  chi  vorrà  sciupar  tempo  a  incen¬ 
sarlo?  Avrete  da  faticare  per  tirar  su  qual¬ 
che  nuovo  genio,  di  quelli  straordinari,  pre¬ 
potenti,  che  ad  ogni  quarto  d’ora  aprono 
nuovi  orizzonti  al  cuore,  alla  mente,  alla 
scienza,  alla  patria,  e  io  resterò  sagrificato. 

Bertrando.  Sei  un  ingrato  e  sconoscente.  I  lavori 
del  povero  nostro  amico,  annunciati  con 
articoli  hihliogratici  a  prezzo  di  favore,  ti 
hanno  fatto  guadagnare  un  bel  gruzzolo. 

Serpilli.  Ho  speso  tutto  in  annunzi  di  quest’ ulti¬ 
ma  edizione  ;  ed  ora  che  stava  per  racco¬ 
gliere  i  frutti  di  una  sapiente  Teclunic, 
tutto  viene  distrutto  dalla  morte,  sfuggita 
alle  mie  previsioni. 

Bertrando.  Ser}iilli!  Serpilli! 

Serpilli.  Mi  sento  proprio  un  travaso  di  bile.  Al¬ 
meno  Arganti  si  tosse  limitato  a  scrivere 
un  paio  di  volumi!  Nossignori!  Ventisette. 

Bertra>{do.  Vorresti,  per  sordido  interesse,  che 
fosse  menomato  il  patrimonio  scientifico  e 
letterario  della  nazione  ? 

Serpilli.  Burlami,  hai  ragione.  Sono  stato  un  im¬ 
becille. 
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Bertrando.  Rispetto  tutte  le  convinzioni. 

Serpilli.  Tutto  sta  bene,  ma  se  quel  matto  glo¬ 
rioso... 

SCENA  111. 

Livia  e  detti. 

Serpilli  (muove  compunto  a  strnuferìe  ìa  ma¬ 
no).  Madama,  non  dica  nulla.  La  nostra 
commozione  parla  abbastanza.  Si  può  ben 
affermare  che  la  sventura  ha  fatto  di  noi 
una  sola  famiglia. 

Livia.  Ve  ne  sono  riconoscente.  (A  Bertrando) 
Grazie  anche  a  lei,  signor  Bertrando. 

Serpilli.  È  ancora  qui  mia  moglie? 

Livia.  Sì,  è  occupata  per  me  nell’ altra  sala.  Una 
sorella  non  avrebbe  potuto  fare  di  più,  nè 
sentire  maggiormente  la  mia  sventura  ! 

Serpilli.  È  un  cuore  d’oro!  Siamo  tutti  così  di 
famiglia.  Se  permette  vado  a  salutarla. 

Livia.  Accomodatevi. 

Serpilli.  Senza  cerimonie,  per  quanto  posso  co¬ 
mandi.  Con  Arganti  eravamo  fratelli:  mi 
consideri  siccome  tale.  (Via). 

Livia.  Scusi,  signor  Bertrando,  se  mi  presi  la  li¬ 
bertà  di  chiamarla,  ma  mi  sentiva  perduta. 

Bertrando.  Che  dice,  signora  !  Le  sono  invece  ri- 
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conoscente  per  essersi  ricordata  di  me  nella 
sventura.  Così  fossi  stato  chiamato  per 
meno  triste  circostanza. 

liiYiA.  Oh!  Se  potesse  immaginare  quello  che 
provo  !  Non  credo  ancora  a  me  stessa  !  ed 
ho  bisogno  di  sentirmi  ripetere  dagli  altri 
la  triste  verità.  Nel  vaneggiare  del  pen¬ 
siero  sto  come  aspettando  che  qualcuno  mi 
dica:  “  Tutto  ciò  non  è  che  un  brutto  so¬ 
gno  !  „  Ah  !  non  credeva  si  potesse  soffrir 
tanto  ! 

Bertiìando.  Capisco  che  ogni  parola  di  conforto 
riuscirebbe  inutile.  E  però  mi  limito  a 
dirle  :  abbia  compassione  di  sè  stessa  ! 

Livia.  Che  m’ importa  più  d’ altro,  s’ egli  m’  ha 
lasciata!  Quell’uomo  era  tutto  per  me.  Ora 
mi  sento  sola,  ed  ho  paura  di  questo  im¬ 
menso  vuoto  che  mi  circonda. 

Bertrando.  Ma  quale  strano  pensiero  l’ ha  spinto 
ad  abbandonare  questa  cara  solitudine  per 
correre  di  nuovo  in  cerca  d’avventure? 

Livia.  Fu  questo  il  terribile  scioglimento  di  una 
situazione  per'  lui  divenuta  insoffribile. 
Tutti  credevano  che  si  fosse  ritirato  in 
villa  per  godere  di  un  ozio  meritato  dopo 
tanti  anni  di  pericoli  e  di  fatiche.  Invece  si 
era  qui  rinchiuso  per  nascondere  agli  altri 
il  dolore  di  vedere  ornai  quasi  dimenticati 
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i  servigi  che  aveva  reso  alla  scienza  ed  al 
suo  paese.  Invano  io  cercava  di  toglierlo  a 
questo  suo  pensiero,  procurandogli  mille 
piccole  distrazioni  e  sorprese.  Egli  mi  rin¬ 
graziava;  ma  ripeteva  sospirando;  “  Ah! 
mia  cara,  sono  sopravvissuto  alla  mia  for¬ 
tuna;  i  nuovi  arrivati  non  curano  chi  ha 
prima  spianata  la  strada.  „  Io  stessa  lo 
sollecitai,  per  distrarlo,  d’intraprendere  un 
piccolo  viaggio.  Non  lo  avessi  mai  fatto  !  Fu 
come  se  avessi  avvicinata  una  scintilla  ad 
una  mina.  Risolse  in  un  punto  d’internarsi 
per  1’  alto  Egitto,  nel  cuore  dell’  Africa,  in 
paesi  mai  prima  esplorati,  per  coronare 
così  l’ opera  della  sua  vita  e  rinverdire  la 
sua  fama.  Invano  mi  opposi  :  fu  irremovi¬ 
bile...  Partì.  Con  l’ultima  sua  lettera  m’av¬ 
vertiva  di  essersi  unito  a  una  carovana  di 
altri  viaggiatori,  che  doveva  traversare 
1’  alto  Egitto,  in  preda  all’  anarchia...  E 
quella  carovana  fu  massacrata! 

Bertrando.  Coraggio,  signora...  Infine  i  dispacci 
parlano  sì  della  caròvana  distrutta  da  una 
turba  d’ insorti,  ma  non  dicono  se  Arganti 
vi  fosse... 

Livia.  Non  cerchi  d’illuderini.  Questa  notte  giunse 
un  dispaccio  al  governo  dal  console  del 
Cairo.  In  questo  dispaccio  s’ annunziava  la 


ATTO  riU-MO 


21 


morte  di  mie  marito  e  quella  di  altri  viag¬ 
giatori  ;  e  mi  venne  comunicato  dalla  pre¬ 
fettura, 

Bertrando.  Povero  amico!...  Solo  la  provvida  na¬ 
tura  potrà  mitigarle  poco  a  poco  il  dolore 
di  tanta  perdita. 

Livia.  Impossibile! 

Bertrando.  Non  lo  dica.  Nulla  è  eterno  quaggiù, 
neppure  il  più  profondo  dolore  ! 

SCENA  IV. 

Francesco  e  detti,  poi  Bandelu. 

Francesco.  C’è  un  signore  di  là  che  desidera  rive¬ 
rirla. 

Livia.  V’  ho  detto  che  non  voglio  ricevere  alcuno. 

Francesco.  Dice  che  è  cugino  del  povero  padrone. 

Livia.  Cugino  !  Che  io  sappia,  non  ne  aveva. 

Bertrando,  Ricordo  di  un  tale,  commesso  di  ne¬ 
gozio,  che  venne  da  me,  qualificandosi  per 
parente  di  Arganti. 

Lh’ia.  Ora  che  mi  sovviene,  anche  a  me  una  volta 
Arganti  parlò  di  un  certo  suo  parente. 

Bandelli  (entrando).  Ah,  Livia!  Poteva  un  così 
stretto  parente  mancare  di  unir  le  sue  alle 
vostre  lagrime?  Io  sono  Bandelli,  figlio  di 
una  sorella  della  zia  d’Arganti,  ch’io  amai 
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sempre  di  tenerissimo  affetto  !  In  tutto  ciò 
che  posso  comandatemi.  Siete  rimasta  ve¬ 
dova  e  sola;  avrete  bisogno  di  chi  v’  aiuti. 
Chi  è  questo  signore? 

Livia.  Il  migliore  amico  che  avesse  Arganti. 

Bertrando.  Dovreste  conoscermi.  Una  volta  siete 
venuto  a  trovarmi. 

Bandelli.  Ho  piacere.  {A  Livia)  Ora  però  avete 
un  cugino.  (A  Francesco)  Ehi,  galantuo¬ 
mo,  preparate  una  stanza,  possibilmente  a 
mezzogiorno.  (Vedendo  Francesco  inter¬ 
detto)  Ebbene? 

Francesco.  Scusi,  signore...  ma...  -- 

Livia  (fa  cenno  a  Francesco  di  tacere).  Mi  rin¬ 
cresce  di  non  potervi  offrire  ospitalità  (fa 
cenno  a  Francesco.,  che  esce).  Non  ho  al¬ 
cuna  stanza  a  mezzogiorno. 

Bandelli.  Ci  vuol  pazienza,  mi  accomoderò  in  al¬ 
tra  parte. 

Bertrando.  Di  grazia,  come  avete  saputo  della 
sventura  ?... 

Bandelli.  Che  domanda!  I  giornali  usciti  ora 
hanno  un  lungo  dispaccio  a  proposito  della 
carovana  di  cui  annunziavano  ieri  la  di¬ 
struzione.  Era  composta  di  alcuni  Inglesi, 
Francesi,  Tedeschi  c  Italiani,  fra  i  quali  è 
ricordato  l’infelice  mio  cugino.  Presso  alla 
stazione  del  tramvia  vidi  il  signor  Erberti, 


ATTO  PRIMO 


23 


notaio  della  famiglia,  che  s’  accingeva  a 
correre  qui  col  testamento.  Che  doveva  fare 
uno  stretto  parente  ?  Diedi  coraggio  a  me 
stesso,  e  partii  con  lui,  ed  eccomi  qui.  Po¬ 
vera  mia  cugina  !  La  Provvidenza  nelPinli- 
nita  sua  misericordia  v’  ha  serbato  un  pa¬ 
rente  che  piange  del  vostro  pianto.  (Va^or 
abbracciare  Livia). 

Livia  (scansandosi).  Yi  prego,  signore... 

Bektiundo  {fra  se).  (Mi  comincia  a  seccare). 

Francesco  (annunziando  sulla  porta).  11  signor 
notaio  Erberti. 

Livia.  Ora  non  ho  coraggio  di  dargli  ascolto.  Pre¬ 
gatelo  di  ritornare. 

Francesco.  Glie  lo  dissi  anclr  io  ;  ma  egli  insistè, 
dicendo  che  deve  assentarsi  dalla  cittcà  per 
alcune  settimane. 

Bandelli.  è  sempre  meglio  conoscere  subito  la  vo¬ 
lontà  del  benamato  parente.  Fatelo  entrare. 

Livia.  Che  dice,  signor  Bertrando? 

Bertrando.  Se  il  notaio  deve  partire... 

Livia.  Mi  farò  coraggio.  (A  Francesco)  Fatelo 
entrare. 

Bandelli.  GliePho  detto  anch’io:  pare  un  po’ sor¬ 
do.  Bisognerà  che  facciate  casa  nuova,  cara 
cugina. 


CORTI 


«4 


■; 


Notaio  (entra  dal  fondo).  Signori  ! 

Serpilli  (dalla  destra,  piano  ad  Anna).  Vedre¬ 
mo  se  ci  sarà  qualche  disposizione  per  la 
stampa  delle  sue  opere. 

Notaio  (a  Livia).  Mi  dispiace  di  doverla  richia¬ 
mare  così  presto  alle  cure  materiali  dopo 
tanta  sventura,  ma  debbo  allontanarmi 
dal  paese  per  qualche. tempo,  e  stimo  mio 
dovere  di  non  ritardare  a  faide  conoscere  le 
disposizioni  contenute  nel  testamento,  che 
io  ricevetti  in  custodia.  Per  fortuna  qui  si 
trovano  i  testimoni  necessari. 

Livia.  Piaccia  pure. 

Anna  (a  Livia).  Datti  coraggio. 

Notaio  (mostra  il  piego).  Ecco  i  sigilli  intatti. 
{Apre  e  legge)  ^  Dalla  villa  di  Frattaverde 
addì  13  novembre  1882.  Lascio  la  mia  di¬ 
letta  moglie  erede  universale  di  tutti  i  miei 
beni  mobili  e  immobili,  nonché  de’  miei  di¬ 
ritti  di  autore  per  le  opere  in  corso  di 
stampa.  „ 

Serpilli  (fra  s'e).  (Quanto  a  ciò  la  vedremo). 

Baxdelli.  Non  parla  dei  parenti  ? 

Notaio  (legge).  “  È  mia  intenzione  di  distrugge- 
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re,  prima  che  mi  sopravvenga  qualche  pe¬ 
ricolo  di  morte,  un  involto  di  carte  suggel¬ 
late  che  si  trova  in  un  ripostiglio  segreto 
della  mia  scrivani^,.  Per  aprirlo  bisognerà 
premere  un  bottoncino  d’  acciaio  collocato 
dietro  il  primo  cassetto  a  destra.  „ 

Anna  (fra  se).  (Ah,  mio  Dio  !) 

Livia.  Ignoravo  affatto  resistenza  di  tale  riposti¬ 
glio. 

Bandelli.  e  dei  parenti  non  fa  menzione? 

Notaio  (ìegrje).  ^  Nel  caso  m’incolga  la  morte 
prima  che  io  abbia  distrutto  tale  piego,  or¬ 
dino  che  sia  subito  gettato  allo  fiamme.  Or¬ 
dino  inoltre  alla  mia  diletta  consorte  di 
farmi  seppellire  senza  pompa  alcuna  nel  ci¬ 
mitero  del  villaggio.  „ 

Livia.  Purtroppo  non  lo  potrò  obbedire  ! 

Notaio  (legge).  “  E  siccome  attorno  al  mio  nome 
si  potrebbe  fare  qualche  passeggero  rumo¬ 
re,  supplico  mia  moglie  di  opporsi  energi¬ 
camente  ad  ogni  ipocrita  pompa  o  cerimo¬ 
nia  che  si  volesse  fare  in  mio  onore.  „ 

Sekpilli.  Non  c’è  alcuna  disposizione  per  la  ri¬ 
stampa  delle  sue  opere? 

Notaio.  Nessuna. 

Bandelli.  Finisca  di  leggere,  signor  notaio. 

Notaio.  Ho  finito.  Ed  ecco  adempito  il  mio  dovere. 
Non  è  mestieri,  signora,  che  io  le  ricordi 
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come  tutte  le  disposizioni  testamentarie 
sieno  sacre  ed  inviolabili,  e  come  la  legge 
intervenga  per  farle  rispettare. 

Livia.  La  volontà  di  Arganti  mi  è  sacra  per  sè 
stessa,  ed  io  non  potrei  contraddirla  nem¬ 
meno  col  pensiero. 

Notaio.  Chi  oserebbe  dnbitarncV  Vado  in  città  per 
far  registrare  il  testamento.  Se  ha  coman¬ 
di?... 

Livia.  Grazie. 

Notaio  (saluta  tutti  e  via). 

Livia  (ad  Anna).  11  mio  coraggio  è  esaurito. 

Anna.  È  necessario  che  ti  allontani  ])er  qualche 
tempo  da  questi  luoghi  troppo  pieni  di  do¬ 
lorosi  ricordi.  Vieni  alla  mia  villa. 

Livia.  No,  no  ;  voglio  rimaner  qui. 

Anna  (a  Bertrando).  Mi  aiuti  a  persuaderla. 

Bektiiando.  Davvero,  signora,  (ini  non  farebbe  che 
trovare  nuovo  pascolo  al  suo  dolore. 

Bandelli.  Sì,  sì;  andate,  cugina,  rimarrò  io. 

Anna  (a  Serpilli).  Pregala  anche  tu. 

Serpilli  (distratto).  Eh?...  Ah...  Già. 

Bandelli.  Penso  io  a  tutto. 

Livia.  Non  insistete.  Se  io  mi  allontanassi  di  qui 
mi  parrebbe  di  fare  ingiuria  alla  sua  me¬ 
moria,  di  abbandonarlo  del  tutto.  (A  Ser¬ 
pilli)  Qualcuno  mi  faccia  il  piacere  di  bru¬ 
ciare  quel  piego... 
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Serpilli.  Ci  penso  io.- 

Liyia  (a  Bertrando).  E  lei,  la  prego,  s’ incarichi 
di  quanto  possa  occorrere.  Vieni,  Anna,  ho 
bisogno  di  piangere.  (Via  con  Anna). 

Bandelli.  Non  sarà  mai  detto  eh’  io  l’ abbandoni 
in  tale  stato.  (Via,  seguendo  le  donne). 

SCENA  VI. 

Skrpilli  e  Bertrando. 

Serpilli.  Ebbene? 

Bertrando.  Che  vuoi  dirmi? 

Serpilli.  Che  cosa  ne  pensi? 

Bertrando.  Di  quell’originale? 

Serpilli.  Canchero  !  lo  sono  derubato,  sono  tra¬ 
dito.  Non  una  disposizione  in  mio  favore 
nel  testamento,  e  rimango  con  diecimila  vo¬ 
lumi  sullo  stomaco. 

Bertrando  (malizioso) .  Eh  !  capisco.  Sai  che  cosa 
ci  vorrebbe  per  te?  Un  monumeuto. 

Serpilli.  Che  c’entra  ora  il  monumento? 

Bertrando.  Intendo  dire  che  se  inalzassero  un 
monumento  ad  Arganti  sarebbe  la  tua  for¬ 
tuna. 

Serpilli.  La  mia!  E  perchè? 

Bertrando.  Le  sottoscrizioni,  le  feste  patriottiche, 
gl’  inni,  r  inaugurazione  dello  stesso  ino- 
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numento,  terrebbero  viva  chi  sa  per  quanto 
tempo  la  fama  del  viaggiatore...  e  dei  suoi 
scritti...  Capisci? 

Serpilli.  Bubbole!  Sarei  felice  se  Arganti  meri¬ 
tasse  tale  onore  ;  ma  aveva  un  talento  così 
limitato... 

Bertrando.  Con  quale  autorità  t’ impancili  a  suo 
Aristarco?  Hai  inventato  anche  tu  qualche 
viaggio? 

Serpilli.  Io? 

Bertrando.  Eppoi  sarebbe  la  prima  mediocrità 
che  vien  fatta  eterna  dal  marmo  ? 

Serpilli.  Oh,  per  questo  !...  Del  resìa,  quella  dei 
monumenti  è  un’industria  nazionale  che  ha 
gettato  buone  radici.  Bisogna  incoraggiarla. 
La  tua  idea  poi  dà  prova  di  nobili  sentimen¬ 
ti. Quale  opera  più  sublime  che  adoperarsi  a 
‘rendere  celebrato  il  nome  di  un  amico?... 
Bravo  Bertrando  :  questo  pensiero  ti  onora. 
E  siccome  l’ avesti  pel  primo,  è  giusto  che 
tu  ne  prenda  l’iniziativa.  Hai  la  fortuna  di 
dirigei-e  un  giornale...  Esso  si  farà  centro 
della  pietosa  propaganda  :  organizzerà  la 
corrente  dell’opinione  pubblica  ;  riceverà  le 
sottoscrizioni;  avrà  la  privativa  della  glo¬ 
ria,  degli  affetti  del  grande  viaggiatore. 
Così  sarà  consultato  da  tutti,  si  diffonde¬ 
rà  !...  Dico  forse  male? 
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Bertrando.  Sei  un  uomo  d’ ingegno.  Sarebbe  un 
peccato  che  la  tua  edizione  non  avesse  buon 
esito.  In  fin  dei  conti  hai  arriscliiati  i  tuoi 
capitali  per  far  onore  allo  scienziato,  alla 
nazione. 

Serpilli.  Alla  nazione  soprattutto  !  Dunque  all’o¬ 
pera.  Per  propagare  l’idea  del  monumento 
disponi  di  me  ;  ho  qualche  mezzo.  Povero 
Arganti!  Lo  merita  in  parola  d’onore  un 
monumento. 

Bertrando.  Ha  speso  tutta  la  vita  a  lavorare. 

Serpilli.  Non  era  proprio  un  genio,  ma  un  uomo 
sapiente  e  superiore. 

Bertrando.  E  le  sue  doti  personali  ? 

Serpilli.  Un  cuore  d’angelo! 

Bertrando.  Un’onestà  a  prova  di  torpedine. 

Serpilli  (finge  commomom).  Bertrando  !  Quale 
uomo  abbiamo  perduto  ! 

Bertrando.  Sei  commosso? 

Serpilli.  Clie  vale  ostentare  una  fermezza  che  non 
possiamo  avere!  Oh  amico!  (JJahhmccia). 

Bertrando.  Che  galeotto  ! 

Serpilli.  Si  fa  quello  che  si  può.  Corro  a  telegra¬ 
fare  al  sindaco,  alla  società  per  gli  asfitti¬ 
ci,  a  quella  della  disciolta  guardia  nazio¬ 
nale,  al  collegio  de’parrucchieri,  al  prefetto, 
a  tutti  i  sodalizi,  unioni,  fratellanze.  Di¬ 
spaccio  circolare  :  lutto  immarcescibile  , 
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sventura  universale,  istituzioni  velate  a 
bruno...  Sommo  filantropo,  sommo  scritto¬ 
re...  Ah,  Bertrando,  quale  amico  perdem¬ 
mo  !  (L’ abbraccia). 

Bertrando,  (^uale  galeotto  abbiamo  conservato! 

Serpilli.  Si  fa  quello  che  si  può.  (Via). 

Bertrando  (solo).  Aveva  pensato  davvero,  non 
dico  al  monumento,  ma  a  far  rendere  un 
po’  d’ onore  al  mio  povero  amico,  ('ostili, 
quantunque  per  iscopo  egoistico,  serve  mi¬ 
rabilmente  al  mio  onesto  proposito.  Ora 
sentirò  da  madama  Livia  se  vuol  proiirio 
fermarsi  qui.  Coni’ è  bella!  Com’è  interes¬ 
sante  nel  suo  dolore  !  Ah  !  (Ver  uscire). 

SCENA  VII. 

f 

Baxdelli  e  detto. 

Bandelli  {entra  accigliato).  Signore!  Vorrei  che 
mi  spiegaste  con  quale  diritto  vi  arroghiate 
in  questa  casa  la  parte  di  padrone. 

Bertrando.  Chi  l’ha  detto?  lo  non  sono  che  un 
vecchio  amico  di  casa,  e  sto  qui  perchè  mi 
hanno  chiamato.  E  voi? 

Bandelli.  Per  causa  vostra  mia  cugina  si  mostra 
poco  sensibile  alle  mie  premure. 

Bertrando.  Ne  sono  afflittissimo. 
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Baxdelli.  Ad  ogni  proposta  che  le  faccio  risponde: 
Il  signor  Bertrando  provvede  a  tutto. 

Bertrando.  Sono  confuso  di  tanta  sua  bontà. 

Baxdelli.  Ma  io  sono  suo  ciigino,  signore,  e  devo 
vigilarla. 

Bertrando.  Per  me  fate  anche  la  sentinella. 

Baxdelli.  Aggiungete  anche  lo  scherno? 

Bertrando.  Non  ni’era  accorto  ;  sarà  un  mio  vizio 
di  educazione. 

Baxdelli.  Insomma,  intendo  tutelare  mia  cugina, 
che  è  giovane,  sola,  inesperta... 

Bertrando.  E...  con  un  discreto  patrimonio.  Ah, 
ah,  ah  !  (Bidè). 

Baxdelli.  Ridete,  signore?...  Ridete? 

Bertrando.  Ah,  ahi  Vorreste  ch’io  prendessi  la 
cosa  sul  serio? 

Baxdelli.  Ah,  vivaddio! 

Bertrando.  Non  bestemmiate  di  venerdì,  altri¬ 
menti  il  sabato  avrete  la  tosse.  Ah,  ah,  ah! 
(Ride). 

SCENA  Vili. 

Serpilli  e  detti. 

Serpilli.  Che  cosa  c’è?  Che  è  successo? 

Baxdelli.  Sono  cugino  d’ Arganti,  l’unico  discen¬ 
dente  maschio  della  casa,  e  voglio  essere 
rispettato. 
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Serpilli.  Voi  cugino!...  Oh  quale  gioia,  quale  for¬ 
tuna  !  ( Gli  striììfie  la  manù). 

Bandelli.  e  voglio  difendere  i  miei  diritti  di  pa¬ 
rentela. 

Serpilli.  E  ne  avete  il  sacrosanto  dovere.  Chi  lo 
metterebbe  in  dubbio?  Forse  tu?  (a  Ber¬ 
trando)  Oibò  !  (A  liandeTli)  Fidatevi  di 
me.  Ma  non  è  qui  il  vostro  posto.  Non  sa¬ 
pete  che  ad  Arganti  saranno  tributati  onori 
sublimi?  E  voi  suo  parente,  voi  rappresen¬ 
tante  della  casa,  vi  nascondete  ?  Ah,  non  è 
qui  il  vostro  posto,  ma  in  città,  dove  la 
prefettura,  il  municipio,  i  cittadini,  i  gior¬ 
nali  SOI!  rimasti  intontiti  per  la  scom])arsa 
del  grand’uomo.  Dovete  penetrarvi  dell’im¬ 
portanza  deir  avvenimento  e  della  respon¬ 
sabilità  che  assumete  presso  il  paese. 

Bandelli.  Davvero! 

Serpilli.  La  vostra  parentela  vi  rende  già  chiaro 
ed  illustre.  Correte  in  città;  presentatevi 
alle  autorità,  nelle  adunanze  e  pei  teatri,  e 
sarete  accolto  dovunque  con  rispettoso  en¬ 
tusiasmo. 

Bandelli.  Davvero  ? 

Serpilli.  Presto,  via!  La  gloria  di  Arganti  si  ri¬ 
verbera  su  voi.  Agitate  P  idea  di  tributar¬ 
gli  l’onore  dovuto.  Bandite  nieetiufis;  se  si 
])ropone  un  monumento,  proponetene  due  ! 
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Banhelli.  Comprendo  tutto.  Corro  in  città.  (A 
l>e)  trancio)  Quanto  a  voi,  ci  rivedremo. 
(A  ScrjjnU)  Addio.  (Via). 

Bertrando.  Ali,  ah,  ah!  (Ridendo)  Ha  presa  la 
sua  parte  di  gloria  sul  serio. 

Serpilli.  E  perchè  no  ?  Porse  sono  pochi  quelli 
che  non  sono  altro  che  figli  del  loro  padre? 
Il  nostro  paese  è  democratico,  eppure  quan¬ 
te  dinastie!  Ho  spedito  per  trecento  lire 
di  telegrammi.  Tu,  che  non  hai  mai  com¬ 
pì  eso  1  utilità  di  tanti  sodalizi,  sappi  che 
essi  assicurano  a’soci  un  bell’accompagna¬ 
mento  funebre  con  bandiere  e  musica;  e  ci 
scappa  anche  il  discorso.  Arganti  era  socio 
effettivo  ed  onorario  d’un  centinaio  di  fra¬ 
tellanze...  Immagina  tu! 


SCENA  IX. 

Geronte  e  detti. 

Ci  FRONTE  r//-a  Il  mio  istinto  non  s’inganna, 

questa  è  la  casa  del  trapassato. 

Serpilli  (piano  a  Bertrando).  Di  chi  è  quella 
faccia  funebre?... 

Bertrando  (2JÌano  a  Serpilli).  Il  signor  Geronte, 
^  imbalsamatore.  È  un  iettature  di  prima 
foiza;  ricevilo  tu.  (Fa  ima  riverenza  a 
(ieronfe,  e  via). 
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Geroxte.  Scusi,  questa  è  la  villa  Arganti?  ; 

Serpilli.  Per  servirla.  Che  desidera? 

Geroxte.  Cou  chi  ho  il  piacere  di  parlare? 

Serpilli.  Sono  Serpilli,  editore. 

Geroxte.  Mecenate  delle  scienze  e  delle  lettere.  « 
Sono  mecenate  anch’io  per  altro  verso.  Lei  | 
che  vive  in  mezzo  al  movimento  intellet-  ! 
tuale  non  ignorerà  che  io,  Geronte,  ho  sco-  j 
porto  il  metodo  infallibile  per  la  conserva-  < 
zione,  imbalsamazione,  ossidificazione  dei 
cadaveri.  A  che  numerare  i  vantaggi  im¬ 
mensi  e  i  veri  progressi^delPumanità  deri¬ 
vanti  da  questa  filantropica  scoperta?  E 
chi  può  ridire  le  lotte  titaniche  da  me  com¬ 
battute  pel  trionfo  della  scienza?  Muore  un 
uomo  conosciuto  ?  Gli  piombo  sopra,  lo  , 
strappo,  anche  colla  violenza,  ai  parenti, 
per  provare  l’efficacia  del  mio  ritrovato. 
Ma  pur  troppo  i  tempi  non  sono  ancora 
maturi.  B  da  Socrate  in  poi  la  scienza  fu 
sempre  sfortunata  !  Invano  adopero  mille 
lusinghe  e  promesse,  e  mi  raccomando  agli 
*  amici  in  caso  di  disgrazia.  Giunsi  perfino 
a  insultare  gl’increduli,  a  sfidarli  in  duello, 
all’  ultimo  sangue,  per  provare  su  loro,  se 
cadevano,  l’efficacia  del  mio  ritrovato.  Ri¬ 
cusarono  di  battersi,  i  vili! 

Serpilli.  Vili  ! 
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Geronte.  Allora  fondai  una  società  detta  della 
imbalsamazione:  ciascun  socio,  pagando 
trenta  lire,  ha  diritto  di  essere  confe¬ 
zionato  secondo  gli  ultimi  dettami  della 
scienza. 

Serpilli  (fra  sè).  Alla  larga!  (Forte)  Ma  potrei 

Scapere,  o  signore,  a  che  tende  questo  alle¬ 
gro  discorso  ? 

Gerokte.  Ognuno,  caro  signor  editore,  legge  i 
pornali  dal  suo  punto  di  vista.  Il  borsaiolo 
figge  i  pubblici  spettacoli,  il  filosofo  la 
quarta  pagina,  il  finanziere  la  cronaca 
giudiziaria,  il  farmacista  l’articolo  di  fon¬ 
do;  io  1  cenni  necrologici.  Questa  mattina 
lessi  su  qualche  giornale  un  dispaccio  li¬ 
stato  a  bruno  contenente  la  notizia  di  una 
carovana  massacrata  da’seguaci  d’un  falso 
profeta  nell’  alto  Egitto,  e  fra  i  morti  vidi 
che  c’era  Arganti.  Arganti  !  Ma  egli  è  mem- 
bi  0  della  società  d’ imbalsamazione,  gri¬ 
dai  con  entusiasmo!  È  affare  mio!  E  corsi 
qui.  Dov’  è  la  famiglia?  Dov’  è  la  vedova, 
dov’è  il  cadavere? .Voglio  che  il  corpo  del 
viaggiatore  sia  il  piedestallo  della  mia 
gloria. 

Serpilli.  Sarà  un  po’ difficile;  esso  giace  nelle 
arene  del  Sudan. 

Geronte.  Come?  E  il  governo  non  pensa  a  ricu- 
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perarac  la  spoglia?  B  la  famiglia  non  l’ha 
reclamata  ? 

Serpilli.  Non  si  è  fatto  nulla  per  ora 

Geronte.  Ah,  ecco  un  nuovo  insulto  della  fortuna. 
Io  mi  sentiva  così  felice  un  momento  fa . 
Perfino  l’Egitto  congiura  contro  di  me.  Ma 
bisognerà  reclamare,  organizzare  una  spe¬ 
dizione.  È  impossibile  che  il  governo  sof¬ 
fra  in  pace  tale  insulto  !  Siamo  forse  per 
nulla  una  grande  nazione?  Perfino  un  Mahdi 
potrà  insultarci?  Se  siete  patriotta  unitevi 
a  me  nello  stigmatizzare  tanto  abbassa¬ 
mento  di  livello  morale:  e  se  un  giorno... 
siamo  tutti  mortali...  Vi  prometto  1  opera 
mia  (per  prendergli  lei  ninno). 

Serpilli  (schivandolo).  Ma  sipiore... 

Geronte.  Inscrivetevi  nella  mia  società. 

Serpilli.  Grazie. 

Geronte.  Come?  Rifiutereste  ì  vantaggi... 


SCENA  X. 

Francesco  e  detti,  poi  Peralti. 

Bbsscesco.  11  tattoriiio  ilei  telegrafo  ha  portato 
questi  sei  dispacci. 

Serpilli.  Date  pure  a  me. 

l’KASCESto.  Sta  bene.  (1><)  i  <■  «'''V- 
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Serpilli  (apre  i  dispacci  e  legge).  La  consocia¬ 
zione  liberale  democratica  indipendente... 
il  sindaco...  gli  allievi  orologiai...  il  tribu¬ 
nale...  il  prefetto:  Dolore  inenarrabile,  lutto 
deiriimanità...  mancano  parole...  (Getta  i 
dispacci  sid  tavolo).  Nelle  grandi  sven¬ 
ture  vibra  il  cuore  delle  grandi  nazioni... 

Peralti  (entra  di  slancio).  E  dei  grandi  artisti. 

Geroxte.  Lo  scultore  Peralti,  un  caro  amico,  uno 
dei  soci. 

Serpilli  (a  Peralti).  Hai  saputo  anche  tu? 

Peralti.  Lessi  venti,  trenta  telegrammi,  che  ven¬ 
nero  attaccati  per  le  cantonate.  Corsi  qui 
per  presentare  alla  vedova  questo  disegno 
di  monumento  da  erigersi  al  marito. 

Serpilli.  L’avevi  già  pronto? 

Peralti.  Un  artista  non  si  lascia  mai  cogliere  alla 
sprovveduta. 

Geroxte.  Avete  Pistinto  del  genio! 

Peralti  (sgncga  un  rotolo  di  carta  che  ha  in 
mano  e  lo  dà  a  Geronte).  Gran  basamento 
a  tre  gradinate  ;  due  leoni  dormenti,  uso 
Canova  ;  un  gran  dado  di  granito,  signifi¬ 
cato  filosofico.  La  statua  è  seduta  sopra 
una  sedia  curule.  Capite,  il  concetto  ?  Se¬ 
dia  ciirule  !  Ora  guardate  la  sveltezza,  la 
gamma,  la  tonalità,  lo  sprofondo  dell’  in¬ 
sieme. 
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Serpilli.  Ma  questo  è  il  disegno  che  avevi  fatto 
per  il  professore  Giulini. 

Geronte  (consegnando  il  disegno  a  Serpilli).  Mi 
pare  averlo  veduto  esposto  per  il  generale 
Quebrantador. 

Serpilli  (dà  il  disegno  a  l*eralti).  Niente  affat¬ 
to.  Io  le  dico... 

Geronte.  Ed  io  sostengo... 

Peralti.  Pace  fra  voi.  L’artista  di  slancio  butta 
giù,  là,  come  il  genio  lo  ispira,  un  concet¬ 
to.  A  chi  serve,  serve,  (llotola  il  disegno). 

Geronte.  Bravo  !  Ho  P  identica  teoria  pei  la  mia 
scienza.  Preparo  gli  acidi.TNA  chi  sei  ve... 
serve  ! 

Francesco  (rientra).  Che  è  ciò,  signor  Serpilli  ? 
Guardi  che  fascio  di  telegrammi.  (Ne  mo¬ 
stra  mi  fascio  enorme). 

Serpilli.  Ottimamente.  Avvisate  il  signoi  Ber¬ 
trando. 

Francesco  (pone  sid  tavolo  i  telegrammi).  A  pio- 
posito,  mi  dimenticava...  Non  ho  più  testa! 

'  I)i  là  c’  è  un  fotografo  che  vuole  assoluta- 
mente  vedere  la  signora. 

Serpilli.  Fatelo  entrare.  (Francesco  via). 

Peralti.  Datemi  cinquantamila  lire,  ed  Ai  ganti 
avrà  il  più  caratteristico  monumento  del- 
Pepoca. 
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SCENA  XI. 

Fotografo  e  detti. 

Sekpilli  (al  fotognif  9,  che  entra  con  la  cassetta 
deìV apparecchio).  Che  desidera  il  signore? 

Fotografo.  Vidi  tanti  telegrammi  attaccati  per  le 
cantonate.  Fu  per  tutti  uno  stupore,  un 
chiedere  chi  è  Arganti.  M’informai  anch’io 
e  corsi  qui  col  mio  apparecchio,  e  domando 
in  grazia  che  mi  sia  permesso  di  rilevare 
in  fotografia  il  ritratto  dell’illustre  Ar¬ 
ganti...  Scusi,  che  nome  aveva? 

Serpilli.  Ettore. 

Fotografo.  Del  povero  Ettore.  Garantisco  un’o¬ 
pera  d’arte  che  andrà  a  ruba.  Fotograferò 
anche  la  stanza  da  letto,  quella  dello  stu¬ 
dio,  il  calamaio,  la  facciata  della  casa, 
tutto  insomma,  e  ne  farò  dare  annunzio  su 
tutti  i  giornali. 

Serpilli  (stringendogli  la  mano).  Grazie  a  nome 
della  famiglia.  Onorare  i  grandi  estinti  non 
è  solo  un’opera  buona,  ma  un  dovere.  E  noi 
siamo  qui  per  compierlo. 

Geronte.  Io  solo  non  potrò  far  nulla  !  Ah,  signor 
Serpilli  !  (per  stringergli  la  mano). 

Serpilli  (scansandosi,  e  piano  a  Feralti).  È 
iettatore  ! 
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Geronte.  All,  Peralti  mio  !  (per  stringergli  la 
mano). 

Peralti  (si  scansa,  c  piano  al  fotografo).  È  un 
iettatore  !  (Il  fotografo  si  .scaìisa  anche 
egli). 

Serpilli.  Poiché  una  comunanza  di  delicati  senti¬ 
menti  ci  ha  radunati,  agitiamoci  per  tra¬ 
sfondere  nel  pubblico  la  persuasione  della 
gran  perdita  fatta.  (Suona  il  campanello). 

Fotografo.  Povero  Ettore  ! 

Peralti.  Poveretto  ! 

Geronte.  Povero  amico!... 

Serpilli.  Ma  !...  (Poi  .stropiicciandosi  le  mani) 
Siamo  tutti  mortali. 

SCENA  XII. 

Francesco  e  detti,  poi  Anna. 


Serpilli  (a  Francesco).  Se  viene  qualcuno  io  sto 
di  là  nella  stanza  da  studio. 

Francesco.  Va  bene. 

Serpilli  (agli  altri).  Signori,  ci  rivedremo  fra 
poco!  (Fra  se)  (Vado  a  vedere  se  posso 
ritrovare  quel  piego  celato  nel  ripostiglio. 
Fosse  qualche  buon  lavoro  inedito!)  (Via). 

Peralti  (a  Francesco).  Ehi,  alla  stazione  ci  sono 
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due  valigie,  vi  prego  di  portarle  qua.  Devo 
fermarmi  qualche  giorno. 

Fotografo.  Intanto  andrò  a  rilevare  qualche  fo¬ 
tografia  dal  giardino.  (Scansando  Ge- 
ronte). 

Peralti.  Vi  farò  compagnia.  (Come  sopra). 

Fotografo.  Mi  farete  piacere.  (Fartendo  con  Fc- 
ì'alti). 

Geronte.  Verrò  aneli’  io.  Scellerato  Mahdi,  ren¬ 
dimi  la  spoglia  di  Arganti.  (Via  dietro 
gii  altri). 

Francesco.  Sono  diventati  padroni  di  casa.  Prima 
che  il  mio  padrone  morisse,  mai  alcuno  ; 
ora  folla  e  telegrammi...  Che  fosse  davvero 
un  grand’uomo? 

Anna  (entrando).  È  andato  via  mio  marito? 

Francesco.  No,  signora.  Si  è  chiuso  nella  stanza 
da  studio. 

Anna.  Nella  stanza  da  studio?  (Fiano)  (Ah,  mi 
ha  prevenuta  !) 

Francesco.  Se  permette,  vado  intanto  a  dare  una 
occhiata  a  coloro  che.  stanno  in  giardino. 
Saranno  tutti  galantuomini...  ma  non  li  co¬ 
nosco.  (Via). 
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SCENA  XIII. 

Serpilli,  Anna,  poi  Bertrando. 

Serpilli  (con  un  piego  in  mano^  senza  vedere 
Anna).  Eccolo  il  piego  fcamoso  che  debbo 
bruciare...  Che  potrà  contenere?...  Carte 
inutili  no  certo;  altrimenti  Arganti  non 
avrebbe  ordinato  di  distruggerlo. 

Anna  (in  fondo  la  scena.,  agitata,  e  fra  se).  (11 
piego  è  già  in  sua  mano!) 

Serpilli.  E  so  fossero  carte  da  poter  interessare 
il  pubblico?  Il  testamento  ordina-che  que¬ 
sto  piego  sia  gettato  alle  fiamme,  ma  non 
comanda  che  sia  distrutto  prima  di  essere 
esaminato. 

Anna  (come  sojwa,  sta  per  avanzarsi,  ma  ve- 
dcìido  entrare  Bertrando  gli  fa  cenno  di 
avvicinarsi,  e  piano  gli  dice)  Ha  levate 
dal  ripostiglio  le  carte  che  si  devono  bru¬ 
ciare.  Gliele  tolga  subito. 

Bertrando  (piano  ad  Anna).  Si  calmi. 

Serpilli.  Infine,  bruciarle  prima  o  dopo  ò  lo  stes¬ 
so.  La  mia  coscienza  tace,  e  chi  tace  con¬ 
ferma.  (Si  accinge  a  rompere  i  suq- 
gelli). 

Anna  (come  sopra).  Mio  Dio  !  Sta  per  rompere  i 
suggelli. 
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Bertrando  (avanzandosi).  Caro  Serpilli,  dove  hai 
posto  quel  piego  che  devi  bruciare? 

Serpilli.  Che?  ('iVascowc^c  il  piego  sotto  le  falde 
del  soprabito). 

Bertrando.  Lo  veggo  spuntare  da  sotto  il  sopra¬ 
bito. 

Serpilli.  Ah!  Volevi  parlare  di  quelle  calte  eh  io 
devo  bruciare?  Eccole  qua.  (Mostra  il  ' 
piego). 

Bertrando.  Daniniele.  Sono  incaricato  d  eseguire 
il  testamento. 

Serpilli.  Possono  essere  interessanti  pel  pubblico 
e  per  la  fama  dell’amico.  E  io,  suo  editore, 
ho  sacro  dovere  di  tutelarla  e  d’accresceila. 

Anna  (piano  a  Jdertrando).  La  scongiuio,  gli 
tolga  quelle  carte. 

Bertrando.  Dammi  quel  piego. 

Serpilli.  Canzoni? 

Bertrando.  Canzono  tanto,  che  lo  voglio. 

SCENA  XIV. 

Liyia  e  detti,  poi  Geroxte,  Peralti  e  il  Fotografo. 

Livia  {entrando  a  Bertrando).  Signori,  ho  pen¬ 
sato  meglio  che  quel  piego  lo  potrei  di¬ 
struggere  io  stessa. 

Bertrando  {togliendo  il  piego  dalle  inani  di 
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Scrpiìli  e  consegnandolo  a  Livia).  Eccolo 
qua.  Serpilli  lo  portava  or  ora  a  lei. 

Peralti  (entrando,  a  Livia).  Permetta,  madama, 
che  io  le  presenti  questo  disegno  di  monu¬ 
mento  (spiegandolo). 

Geroxte  (entrando,  a  Uria).  Era  venuto  col 
proposito  d’imbalsamare  la  spoglia... 

Bertrando.  Tacete. 

Fotografo  (entrando,  a  Livia).  Le  umilio  questa 
negativa  della  sedia  del  chiosco  dove  il  po¬ 
vero  Ettore  faceva  il  chilo. 

Livia.  Abbiano  pazienza;  ma  in  questo  momento... 

Peralti.  Rifiuterebbe  il  mio  disegno 

Fotografo.  Non  le  piacerebbe  la  mia  negativa? 

Livia.  Sono  gratissima  alle  loro  premure,  ma  so¬ 
prattutto  mi  sono  sacre  le  disposizioni  del 
defunto,  che  vietano  ogni  onoranza..  Gra¬ 
zie,  dunque,  signori.  Serberò  memoria  dei 
loro  pietosi  sentimenti.  Ora  non  chiedo  al¬ 
tro  che  di  esser  lasciata  in  pace.  (Fa  loro 
un  inchino). 

Bertrando.  Quando  madama  è  così  decisa... 

Geronte.  Ci  scaccia?  (A  lAvia)  Permetta... 

Serpilli  (si  avanza  in  tempo,  a  tutti  e  con 
slancio).  Giusta  di  gloria  dispensiera  è 
mortai  Lo  dice  anche  Foscolo.  Sacra  e  an¬ 
tica  quanto  il  mondo  è  la  religione  delle 
tombe. 
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Peralti.  ) 

Fotografo.  >  Vero,  Terissimo  ! 

Geronte.  ] 

Livia.  Ma  io  non  capisco... 

Serpilli.  Forso  lei  non  conosce  ancora  ciò  che  è 
stato  decretato  dalla  nazione  ?  Ecco  i  tele¬ 
grammi  che  portano  la  volontà  del  paese. 
[Le  mostra  i  telegrammi).  All’immor¬ 
tale  defunto  si  tributino  dnmiue  funebri 
pompe!  Gemano  i  torchi... 

Peralti.  Biancheggino  i  marmi... 

Fotografo.  Corra  per  tutte  le  mani  il  ritratto  del 
povero  Ettore... 

Geronte.  Si  eterni  la  sua  spoglia  mortale...  se  si 
ritrova. 

Bertrando  (agh  altri).  Intendano  ragione  ;  ma¬ 
dama  non  vuole. 

Livia.  Le  volontà  di  mio  marito  appartengono  a 
me  sola. 

Serpilli.  Ah  !  scusi.  È  col  più  rispettoso  dolore 
che  debbo  dirle...  che  in  tale  luttuosa  cii- 
costauza  scomparisce  la  moglie;  subentra 
il  popolo... 

Peralti.  Non  c’è  dubbio. 

Geronte.  Siamo  qui  noi  ! 

Fotografo.  Il  povero  Ettore  è  di  tutti. 

Serpilli  {ad  Anna).  Conducila  alla  nostra 

villa. 
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Livia.  Colla  vostra  insistenza  avete  l’aria  di  scac¬ 
ciarmi  di  casa. 

Serpilli.  Oh,  signora,  le  pare  ?  Tutt’  altro.  Per¬ 
doni:  ma  questa  casa  è  già  storica:  appar¬ 
tiene  dunque  alla  commissione  archeolo¬ 
gica...  «■ 

Anna.  Vieni,  amica  mia. 

Bertrando.  Sì,  ora  sarebbe  inutile  opporsi;  pen¬ 
serò  io... 

Fotografo.  Non  c’è  più  dubbio... 

Peralti.  Alla  nazione. 

Geronte.  All’umanità. 

Serpilli.  Alla  commissione  archeologicài  Alla  glo¬ 
ria!  {Tutti  incalvano  Livia,  che  parte  con 
Anna  e  Lertrando).  Ed  ora  a  noi.  (J  ri¬ 
masti  in  iscena  si  mettono  a  sedere  per 
concertarsi  sul  da  fare). 


Fine  dell'atto  primo. 


ATTO  II 


Sala  di  redazione  del  giornale  II  Demos. 


SCENA  I. 

Bertrando  che  entra  e  il  Cronista  che  sta  scrivendo. 

Bertrando  {entrando).  Presto,  presto,  bisogna 
far  uscire  il  giornale. 

Cronista.  Non  ho  ancora  finito. 

Bertrando.  Male.  La  prima  dote  del  cronista  è  la 
prontezza. 

Cronista.  Non  merito  questo  rimprovero  ;  non  ri¬ 
poso  un  istante.  Questa  mattina  intervenni 
ad  una  riunione  dei  garzoni  cappellai  che 
minacciavano  uno  sciopero,  poi  assistetti 
ad  un’agape  fraterna  data  al  concerto  di 
Rocca  di  Falco,  poi  ho  udito  la  conferenza 
di  Serpilli  sopra  le  virtù  e  le  opere  di  Ar¬ 
ganti  ;  poi  altra  agape  dei  reduci.  Ho  fatto 
un’osservazione.  Il  numero  dei  reduci  dalle 


48 


CORVI 


patrie  battaglie  cresce  ogni  anno  :  fra  ciii- 
quant’  anni  il  sodalizio  dei  reduci  sarà  fio¬ 
rentissimo. 

Bertrando.  Si  è  ricordato  di  porre  in  cronaca  i 
nomi  di  quelli  che  sottoscrissero  per  il  mo¬ 
numento  di  Arganti? 

Cronista.  Si  occuperebbe  tanto  spazio... 

Bertrando.  Che  bravo  filosofo!  La  vanità  la  conta 
per  nulla  lei?  Molti  rifiutano  il  soldo  a  un 
affamato,  e  spendono  volentieri  qualche  lira 
purché  il  pubblico  lo  sappia,  e  comprano 
parecchie  copie  dei  giornali  che  stampano 
il  loro  nome.  In  qual  modo  un'^eriodico 
può  avere  speranza  di  diventare  alla  moda? 
Lusingando  la  vanità  altrui.  Quando  si 
tratta  di  pi  ime  rappresentazioni,  di  feste 
da  ballo,  ricevimenti,  spettacoli,  bisogna 
citar  molta  gente,  massime  le  signore,  e 
coir  obbligato  epiteto  di  seducente,  o  giu¬ 
nonica,  0  dall’occhio  assassino,  o  dalla  ta¬ 
glia  di  Ofelia...  più  di  tutto  Ofelia;  e  con 
la  descrizione  delle  loro  acconciature.  Le 
signore  sposano  addirittura  le  opinioni  dei 
giornali  che  più  le  lodano.  Sul  tavolino  ne 
tengono  sempre  qualche  copia,  tanto  per 
poter  farci  cader  sopra  il  discorso  di  quelli 
che  vanno  a  far  loro  visita,  e  mostrar  poi 
con  aria  di  simulato  corruccio  (luel  numero 


ATTO  SECÒN'DO 


49 

ili  cui  son  nominate  e  descritte.  E  così  noi 
coltiviamo  la  loro  modestia. 

Cronista.  Terrò  a  mente  il  saggio  consiglio. 

Bertrando.  Orsù.  Badi  che  nella  cronaca  si  parli 
ogni  giorno  di  Arganti  :  prenda  occasione 
da  tutto.  Fa  cattivo  tempo?  ricordi  quando 
Arganti  affrontava  le  bufere  del  deserto  : 
bisogna  tener  viva  la  sua  memoria  se  si 
vuol  riuscire  a  qualche  cosa.  Ripeta  pure 
che  il  nostro  giornale  si  è  fatto  centro 
della  propaganda  e  che  nei  nostri  uffici 
hanno  luogo  le  riunioni  del  comitato  per  il 
monumento.  Non  vedo  l’ora  che  finisca! 
Non  ho  più  mi  minuto  di  riposo  !  Presto, 
dunque,  perchè  fra  un’ora  ha  luogo  la  riu¬ 
nione  del  comitato. 

Cronista.  Non  perdo  tempo.  (Via). 

SCENA  IL 

Detto,  poi  Fattorino  e  Livia. 

Bertrando.  Voglio  profittare  di  questo  momento 
per  rileggere  la  prefazione  che  ho  scritto 
all’  ultima  edizione  dei  viaggi  d’Arganti. 
Dov’è?  Serpilli  mi  disse  che  l’avrebbe  man¬ 
data  a  prender  fra  poco.  Eccola.  {La  trova 
nel  cassetto  dello  scrittoio^  entro  una 
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gran  busta,  e  legge)  A  Serpilli  per  la 
stampa.  {Cava  alcune  carte  e  si  dispone 
a  leggere). 

'  Fattorino.  Signor  direttore,  c’è  la  vedova  Arganti 
che  chiede  di  lei. 

Bertrando.  La  signora  Arganti  !  Si  accomodi  su¬ 
bito.  {Bipone  le  carte  e  va  ad  incon¬ 
trarla). 

Fattorino.  Resti  servita,  signora.  {Boi  via). 

Bertrando.  Quale  fortuna,  signora... 

Livia  {entra  e  si  getta  a  sedere  scop>piando  in 
pianto). 

Bertrando.  Che  avvenne?  Perchè  piange?...  La 
prego...  la  scongiuro,  parli... 

Livia.  Ah,  Bertrando,  io  sono  la  più  infelice  delle 
donne  ! 

Bertrando.  Ma  perchè?  Da  che  deriva  questa  di¬ 
sperazione  ? 

Livia.  E  pensare  che  aveva  sacrificato  per  lui  la 
mia  giovinezza,  eh’  era  mia  religione  con¬ 
solarlo,  circondàrio  delle  più  tenere  cure, 
vivere  per  lui  solo...  E  colei...  colei  che  si 
fingeva  mia  amica  !  Oh  quale  orribile  tra¬ 
dimento  !  Ah  no,  non  credo  più  alla  giusti¬ 
zia,  alla  virtù,  all’amore. 

Bertrando.  Nulla  comprendo...  si  spieghi  per  ca¬ 
rità.  Jia  sua  disperazione  mi  tormenta. 

Livia.  Bicorda  quel  piego...  quel  piego  suggellato? 
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Bertrando.  Quello  che  Arganti  ordinò  di  bru¬ 
ciare  ? 

Livia.  Lo  sleale!  il  traditore!... 

Bertrando.  Arganti  uno  sleale?  un  traditore? 

Livia.  Quelle  carte  erano  la  corrispondenza  di  un 
suo  colpevole  amore. 

Bertrando.  Possibile  ! 

Livia.  B  indovini  con  dii?  Con  Anna,  lamia  cara 
amica. 

Bertrando.  Non  posso  crederlo...  È  un  errore,  un 
inganno.  Quella  signora  la  conosco...  è  una 
donna  superiore  ad  ogni  sospetto... 

Livia.  Lo  credeva  anch’io!...  Fossi  morta  prima 
di  avere  avuta  una  sì  terribile  disillusione. 
Ma  mi  vendicherò  !  Voglio  gettarle  in  fac¬ 
cia  il  suo  tradimento.  Farò  pubblico  il  suo 
disonore. 

Bertrando.  Si  calmi,  per  carità.  Io  credo  ancora 
che  tutto  ciò  sia  un  falso  allarme.  Come 
ha  veduto  lei  quelle  lettere?  Non  dovevano 
esser  bruciate?  Chi  ha  violato  le  disposi¬ 
zioni  del  testamento  ? 

Livia.  Fu  il  caso,  anzi  la  Provvidenza,  che  non 
volle  lasciare  impunita  tanta  malvagità. 
Quando  lei  mi  dette  quel  piego,  io  lo  chiusi 
in  un  armadio,  riserbandomi  di  distrug¬ 
gerlo.  Anna,  la  perfida  amica,  mi  fece  va¬ 
rie  volte  premura  di  distruggerlo  subito. 
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Voleva  bruciarlo  essa  stessa.  Ciò  mi  aveva 
già  insospettita.  Perchè  tanto  interesse?... 
Un  giorno  ero  sola;  prendo  il  piego,  riso¬ 
luta  di  eseguire  le  ingiunzioni  del  testa¬ 
mento.  Volevo  gettarlo  nel  fuoco  ;  quando 
mi  risovveimi  di  Anna,  un  dubbio  mi  as- 
salse...  Estrassi  parte  delle  carte...  mi  par¬ 
vero  lettere.  Gettai  P  occhio  sopra  una... 
era  firmata  Nina.  Delirante  la  lessi,  le  lessi 
tutte,  sottoscritte  Ettore  e  Nina...  e  non 
ebbi  più  dubbio!  Io  era  crudelmente  tra¬ 
dita. 

Bertrando.  È  poi  sicura  che  sotto  quel  nome... 

Livia.  Ecco  le  lettere.  {Gliele  mostra)  Guardi... 
legga. 

Bertrando.  E  non  potrebbe  essere  una  corrispon¬ 
denza  fantastica?...  Un  lavoro  letterario 
ideato  da  Arganti  ? 

Livia.  Non  cerchi  d’ illudermi,  sarebbe  inutile. 

Bertrando.  Ma  anche  fosse  vero,  bisogna  esami¬ 
nare  freddamente  la  cosa,  giudicare  il 
grado  di  colpabilità.  Può  essere  un  amore 
onesto...  fraterno...  Lasci  fare  a  me...  Leg¬ 
gerò  io  con  calma.  Intanto  la  ragione  ri¬ 
prenda  il  suo  impero.  {Cercando)  Pov’ è 
una  busta?  Eccola.  {Frende  la  busta  tolta 
prima  dal  cassetto,  vi  pone  le  lettere  e 
le  chiude  nel  cassetto).  Mi  raccomando, 
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nessuno  trapeli  il  segreto:  sareb)3e  un  danno 
per  tutti. 

SCENA  III. 

Bandelli  e  detti. 

Bandelli  {di  dentro).  Con  chi  credete  parlare?  . 
Io  sono  cugino  di  Arganti. 

Livia.  Bandelli! 

Bertrando.  Che  cosa  vuole  quel  seccante  ? 

Livia.  Mi  perseguita  dovunque  con  le  sue  sciocche 
pretese. 

Bandelli  {entra).  Ah!  v’ho  colta,  cara  cugina.  È 
un’  ora  che  state  da  sola  a  solo  col  diret¬ 
tore  del  Demos. 

Livia.  Non  debbo  rendervi  alcun  conto. 

Bertrando  {a  Itandelli).  Mi  vorrebbe  fare  una 
gentilezza  ? 

Bandelli.  La  chiede  a  me  ? 

Bertrando.  Vorrei  sapere  da  chi  ha  imparato  l’e¬ 
ducazione. 

Bandelli.  Ah  !  giuro  al  cielo  !  me  ne  darete  sod¬ 
disfazione. 

Livia.  Signor  Bertrando...  la  prego.  Non  voglio 
che  per  cagione  mia  debba  succedere  uno 
scandalo.  A  rivederci. 

Bertrando.  Non  si  prenda  pensiero  di  ciò.  Per¬ 
metta  che  l’accompagni.  {Via  con  Livia), 
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Bandelli.  Colui  me  la  pagherà!  Veramente  non  mi 
curerei  di  chiedere  una  seria  riparazione  : 
ma  ci  Ya  del  mio  prestigio  verso  la  vedova, 
del  mio  avvenire!...  Quanto  costa  esser  cu¬ 
gino  e  pretendente  di  una  bella  ereditiera! 

.  SCENA  IV.- 

Geronte  e  detto. 


Geronte.  Scellerato  Mahdi  !  Rendimi  quella  spo¬ 
glia.  Dov’è  il  direttore?  Oggi  deve  aver 
luogo  la  riunione  del  comitato. 

Randelli  (prendendolo  per  mano  con  sussiego). 
Voi  siete  un  valentuomo. 

Geronte.  Me  l’hanno  detto  parecchi,  ma  sono  uno 
sventurato!  Perfino  il  Mahdi!...  Cielo!... 
Dov’è  il  signor  Bertrando  ? 

Randelli.  Avreste  difficolta  a  farmi  da  padrino  in 
un  duello? 

Geronte.  Dirò...  Se  è  un  duello  di  quelli  che  si 
fanno  tanto  per  poter  poi  pubblicare  sui 
giornali  il  verbale,  in  cui  tutti  s’incensano 
e  ognuno  carpisce  il  titolo  di  cavalleresco, 
0  di  perfetto  gentiluomo,  allora  non  mi  di¬ 
verte. 

Randelli.  No,  no:  è  un  duello  serio. 
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Geronte.  Airultinio  sangue  ? 

Bandelli.  Lo  richiederebbe  l’ ingiuria  avuta. 

Geronte.  Allora  non  bo  alcuna  difficoltà.  I  duelli 
airultimo  sangue  sono  la  mia  passione  e  vi 
assisterò  ;  ma  ad  un  patto. 

Bandelli.  Quale? 

Geronte.  Che  v’inscriviate  alla  mia  società  d’im¬ 
balsamazione. 

Bandelli.  E  perchè? 

Geronte.  Per  voi  è  un  risparmio  di  spese.  Se  per 
sfortuna  rimarrete  sul  terreno,  io  potrò 
imbalsamarvi  per  sole  trenta  lire. 

Bandelli.  Grazie,  grazie:  ma  pensiamo  a  vi¬ 
vere... 

Geronte.  No,  no:  voglio  promessa  certa.  Sapete, 
io  non  vivo  che  per  il  mio  ideale. 

Bandelli.  Vada!  (Va per  dargli  la  mano,  esita, 
ma  poi  gliela  stringe  e  fra  se  dice) 
(Tanto...  non  credo  alla  iettatura!)  (For¬ 
te)  Vado  a  prendere  lezione  di  scherma. 
(Via). 

Geronte.  Ho  fatto  un  buon  affare.  0  l’imo  o  l’al¬ 
tro  cadrà,  dentro  ai  miei  preparati  chi¬ 
mici... 
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SCENA  V. 

Peralti  e  detto,  poi  Fotografo,  Cromsta,  Corlvxa 
e  Serpilli. 

Peralti.  Siamo  i  primi?  Bene,  bene.  Le  cose  Tanno 
a  vele  gonfie.  Tutti  i  cronisti  artistici  della 
cittcà  scrissero  intorno  al  mio  disegno  di 
monumento.  Poi  su  questo,  su  quel  gior¬ 
nale  di  provincia,  tà,  tà,  tà,  uno  scoppiet¬ 
tìo,  un  fuoco  d’artiglieria.  Spedii  esemplari 
del  disegno  a  tutte  le  accademie,  l’opinione 
pubblica  è  montata  !  Mi  costa  qualche  soldo, 
non  importa,  si  faccia  il  dovere,  accada  che 
può.  B  voi.  che  avete  fatto ?N 

Geronte.  Ho  un  mio  amico  deputato,  socio,  e  lo 
merita  perchè  ha  un  odorato  finissimo  :  ap¬ 
pena  pronunzia  un  discorso  in  difesa  di 
qualche  ministro,  questi  il  giorno  dopo  cade. 
Ebbene,  egli  è  anche  famoso  per  domandare 
la  parola  per  fatto  personale  su  qualunque 
argomento.  Quando  si  discuterà  domani  la 
legge  sulla  pesca,  ne  approfitterà  per  par¬ 
lare  delle  acque  del  Mediterraneo,  quindi 
della  nostra  influenza  in  Egitto,  dei  mas¬ 
sacri,  di  Arganti,  della  necessità  di  onorare 
il  martire  della  scienza...  Sta  bene? 

Peralti.  Benissimo. 

Fotografo  (entra  col  cronista).  Ha  parlato  della 
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fotografìa  del  povero  Ettore,  unico  depo¬ 
sito  via  del  Trombone? 

Cronista.  C’è  l’aniiimzio  a  pagamento  in  quarta 
pagina. 

Fotografo.  Ma  la  cronaca  non  si  occupa  di  cose 
d’arte?  È  così  che  s’ incoraggia  l’industria 
nazionale? 

Cronista.  Non  so  nulla,  parli  col  direttore. 

Geronte  {piano  a  Teralti).  Una  parola:  avreste 
difficoltà  a  farmi  da  secondo...  (Resta  tn 
azione). 

Fotografo.  Ho  esposto  le  mie  fotografie  in  tutte 
le  vetrine,  per  i  caffè,  alberghi  ;  le  ho  spe¬ 
dite  all’estero  con  avviso  di  ribassi  ecce¬ 
zionali,  e  nella  speranza  dì  commuovere  le 
viscere  di  qualche  antiquario.  Ahimè!  ne 
vendetti  trenta  copie.  Se  non  s’inalza  pre¬ 
sto  questo  monumento  son  rovinato  !  Bella 
ricompensa  per  chi  cerca  tener  alto  il  pre¬ 
stigio  del  proprio  paese. 

Peralti  (a  Geronte).  Non  accetto. 

Corinna  (entra,  e  al  cronista).  Benissimo!  Lei  non 
ha  dato  a  stampare  in  prima  pagina  del  gior¬ 
nale  la  mia  poesia  “  Apoteosi  di  Arganti.  „ 

Cronista.  Perdoni;  fino  da  ieri  a  sera  l’ho  conse¬ 
gnata  al  direttore. 

Geronte  (piano  al  fotografo).  Una  parola.  Vor¬ 
reste  fare  da  secondo,..  {Resta  m  azione). 
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Corinna.  È  una  scusa.  Non  si  tratta  con  queste 
gherminelle  una  letterata  che  conosce  il 
cuore  degli  uomini  meglio  di  voialtri  ! 

Cronista.  Lo  credo,  ma... 

Corinna.  La  mia  è  una  poesia  elegante,  nervosa, 
alcaica.  (Recitando)  Nel  mar  pensoso  del 
cervel  tuo  ondivago... 

Cronista.  Parli  col  direttore. 

Fotografo  (a  Geronte).  Se  non  pubblicherà  il 
mio  articolo  sarò  uno  dei  padrini. 

Geronte  (al  cronista).  Non  vuole  nemmeno  pub¬ 
blicare  -la  poesia?  Non  sa  ch’io  difendo 
questa  signorina,  quantunque... 

Corinna.  Che  c’è,  signore? 

Geronte.  Non  s’è  inscritta  alla  mia  società,  cat¬ 
tivella. 

Fotografo  (al  cronista).  Veniamo  ad  una  conclu¬ 
sione. 

Cronista.  Me  ne  lavo  le  mani.  Non  so  nulla,  non 
dispongo  di  nulla.  Fa  tutto  il  direttore. 

SCENA  VI. 

Serpilli  e  detti. 

Serpilli.  Eccomi  qua  amici.  Sono  arrivato  a  tempo. 

Cronista.  Vado  ad  avvertire  il  signor  direttore. 
(Via). 

Peralti.  Come  andò  la  conferenza? 
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Geronte.  Ci  racconti  qualche  cosa. 

Serpilli.  Splendida!  Il  teatro  era  riboccante.  Pallai 
delle  virtù  d’ Arganti  e  a  lungo  delle  sue  ope¬ 
re.  Purtroppo,  esclamai,  il  popolo  ignorante 
non  legge  quei  capilavori.  Ma  io,  io  li  tolsi 
dall’immeritato  oblio!  Parlai  del  monu¬ 
mento;  l’idea  fa  passi  da  gigante.  Quando 
accennai  che  qualche  signora  era  inscritta 
nel  comitato  promotore,  quasi  tutte  estei- 
narono  il  desiderio  di  farne  parte.  Piano, 
diss’  io:  se  tutti  sono  del  comitato,  chi  resta 
a  pagare? 

Geronte.  Già.  Molti  si  ficcano  apposta  nei  comi¬ 
tati  per  evitare  le  contribuzioni. 

Serpilli.  Ho  poi  usata  un’altra  furberia.  Persuasi 
il  presidente  della  società  dei  salsamentari 
che  i  monumenti  sono  un  gran  richiamo  pei 
forestieri  in  genere,  e  quello  d’ Arganti  in 
ispecie  per  la  piazza  dove  l’amico  ha  la 
bottega.  È  diventato  di  botto  entusiasta,  e 
s’ inscrisse  anche  lui  come  membro  del  co¬ 
mitato  e  corse  a  far  litografare  i  suoi  nuovi 
biglietti  da  visita.  Telegrafai  poi  ad  altri 
giornali  all’estero:  tanto  alla  linea;  ma  non 
importa.  Pieci  articoli  nostrani  non  val¬ 
gono  quanto  una  riga  che  viene  di  fuori.  E 
anche  voi,  bravi  ragazzi,  lo  so  che  vi  ado- 
prate  in  tutti  i  modi.  Le  sottoscrizioni  fioc- 
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cheranuo:  coraggio:  la  vecchia  guardia 
muore,  ma  non  si  arrende  ! 

Fotografo.  Purché  si  faccia  presto. 

SCENA  VII. 

Bertrando  e  detti,  poi  Fattorino,  il  Sindaco  e  Marchesa. 

Serpilli.  Ecco  Bertrando.  Sai,  in  questa  seduta 
si  deve  decidere  tutto.  Che  c’è?  Mi  sembri 
malinconico. 

Bertrando.  Nulla,  nulla. 

Serpilli.  Anche  tu,  poveretto,  lo  so...  sono  gli  uh 
timi  sforzi.  X 

Fattorino.  La  signora  Marchesa  Ardenti  e  il  si¬ 
gnor  sindaco. 

Fotografo.  Finalmente. 

Sindaco.  Signori...  (salutando).  Nemmeno  oggi 
siamo  in  numero.  (Guarda  V orologio). 
Sono  già  trascorsi  trentaciiique  minuti  dal¬ 
l’ora  fissata. 

Bertrando.  Attendevamo  le  loro  signorie. 

Sindaco.  È  questa  la  dodicesima  volta  che  ci  radu¬ 
niamo  inutilmente.  Per  me  declino  ogni  re¬ 
sponsabilità  in  faccia  al  paese  e  alla  storia. 

Bertrando.  Di  chi  è  la  colpa? 

Serpilli.  Noi  siamo  sempre  intervenuti. 

Sindaco.  (Questa  non  è  una  buona  obiezione,  Si  soD 
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leveranno  lamenti,  tempeste,  per  tanta  tra¬ 
scuratezza.  La  stampa  soffierà,  i  nemici 
dell’ordine  imbaldanziranno.  fA  Bertran¬ 
do)  Comprenderà  bene,  il  mio  decoro... 

Bertrando.  A  che  conduce  questo  discorso? 

Sindaco.  Infine  è  lei  il  presidente  effettivo  del  co¬ 
mitato  ;  lei  è  responsabile  di  tutto. 

Marchesa.  Declino  anch’io  il  mio  incarico  di  pa¬ 
tronessa.  Lei  sa  che  per  le  sottoscrizioni 
delle  mie  amiche  si  è  ordinato  una  stu¬ 
penda  corona  da  deporre  sul  monumento  di 
Arganti.  Ora  mi  si  dice  che  madama  la  mo¬ 
glie  del  prefetto  pretende  offrirne  una  a 
nome  della  cittadinanza.  Capirà,  non  posso 
sopportare... 

Bertrando.  Prego,  madama;  facciamo  tacere  tutti 
il  nostro  amor  proprio,  mirando  alla  riu¬ 
scita... 

Serpilli  j 

Fotografo  >  Sì,  sì,  certamente... 

Peralti  1 

Corinna.  Altrimenti,  anch’io... 

Sindaco.  E  poi,  e  poi...  al  monumento  per  ora  non 
possiamo  pensarci. 

Peralti.  Che? 

Serpilli.  Ho  ben  capito  ? 

Sindaco  (a  Bertrando),  Che  fondi  ha  raccolto  lei? 

Bertrando.  Le  firme  sono  duemila  ;  pagarono  in 
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due  mesi  centodieci  persone:  duecentoset- 
tanta  lire. 

Sindaco.  E  lei,  marchesa? 

Marchesa.  Non  ho  ritirato  le  schede:  ma  occorre¬ 
ranno  molti  denari  per  la  corona. 

Sindaco  (a  Serpilli).  E  lei  dalla  conferenza? 

Serpilli.  Non  ho  contato.  Era  un  sacchetto  di  ra¬ 
me,  ma  ho  ragione  di  sperare  che  ci  sia 
anche  qualche  moneta  d’argento. 

Sindaco  (a  Gerente).  E  la  sua  famosa  conferenza 
sulla  imbalsamazione  ? 

Geronte.  Aspettava  di  darla  quando  avessi  avuto 
qualche  preparato  fresco.  Ma  in  questo  paese 
sono  tutti  inscritti  nella  società  per  l’assi¬ 
curazione  della  vita,  che  paga  perfino  i  me¬ 
dici... 

Sindaco.  Ecco  la  situazione  del  bilancio.  Tra  feste, 
rappresentazioni,  sottoscrizioni  pubbliche, 
si  è  raccolto  tremila  lire  circa;  si  tolga  per 
spese  di  stampa,  posta,  ecc.,  millecinque¬ 
cento  lire,  si  aggiunga  alto  alto  un  altro 
migliaio  che  offre  il  municipio:  come  veg¬ 
gono,  è  impossibile  pensare  al  monumento. 

Serpilli.  Mille  lire  il  municipio  ?  Ma  esso  deve  ag- 
ginngere  la  somma  mancante  ! 

Peralti.  Senza  dubbio! 

Corinna.  S’intende  ! 

Serpilli.  È  il  suo  sacrosanto  dovere! 
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Sindaco.  Non  si  può  far  nulla  di  più.  È  gravato  di 
debiti,  il  prefetto  vieta  ogni  spesa  di  lusso. 

Fotograpo.  Questa  è  una  risposta  antipatriottica  ! 

Peralti.  Antipolitica. 

Geronte.  e  il  governo  ?  Il  governo,  dico  io. 

Sindaco.  Non  intende  concorrere.  Alle  mie  istanze 
rispose  che  ha  ventiquattro  monumenti  sulle 
braccia.  Del  resto,  per  ora  possiamo  rime¬ 
diare  in  questo  modo.  Si  è  fatto  trasportare 
in  piazza  il  modello  del  monumento  in  le- 
•  gno  e  in  gesso,  per  vedere  che  effetto  fa¬ 
ceva.  Scopriremo  intanto  quello  oggi  stesso 
coir  intervento  del  prefetto,  della  musica... 

Serpilli.  Questa  è  una  derisione  !  (I  miei  sessanta 
mila  franchi  !) 

Peralti.  E  il  monumento  in  marmo? 

Sindaco.  Vedremo  in  seguito. 

Bertrando.  Quand’è  cosi,  declino  anch’io  ogni  re¬ 
sponsabilità. 

Sindaco.  Non  è  più  tempo.  Venga,  marchesa... 

Bertrando.  Ma  ascolti. 

Sindaco.  Son  io  che  declino  ogni  e  qualunque  re¬ 
sponsabilità. 

Marchesa.  Riverisco.  (Via  cól  sindaco). 

Serpilli.  Ah,  su  questo  tuono  la  prende  il  signor 
sindaco  ?  Oh,  la  vedremo  !  Il  monumento  si 
deve  fare  a  costo  d’una  rivoluzione. 

Fotografo.  A  costo  delle  barricate  ! 
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Geroxte.  Bene  !  Almeno  qualcuno  cadrà. 

Peralti.  Come  si  fa  intanto? 

Corinna.  Non  potrò  più  pubblicare  il  mio  volume. 
Peralti.  È  un  tradimento  ! 

Geronte.  Ci  vedo  la  mano  nera  del  governo. 
Serpilli.  C’è  un  rimedio  infallibile:  una  dimostra¬ 
zione,  una  dimostrazione  ostile  al  sindaco. 
Lasciate  fare  a  me...  I  fischi  del  popolo  sono 
la  forza  motrice  delle  autorità.  (Vi'aJ. 

SCENA  Vili. 

Detti,  poi  Fattorino  e  quindi  ìI^ronista. 

Peralti.  È  una  buona  idea.  (A  Bertrando)  E  tu, 
che  sei  presidente  effettivo  del  comitato,  non 
ti  muovi? 

Fotografo.  Ci  vuole  un  articolo  di  fuoco,  un  arti¬ 
colo  di  protesta. 

Peralti.  Non  si  calpestano  così  le  nostre  glorie. 
Fotografo.  Le  nostre  più  care  speranze. 

Corinna.  E  che  abbiamo  diritto  al  monumento. 
Geronte.  E  che  vogliamo  ricuperare  la  spoglia... 
Bertrando.  Sì,  sì.  Lasciatemi  respirare. 
Fattorino.  Signor  direttore,  il  signor  Serpilli  si  è 
dimenticato  di  prendere  quelle  carte  per  la 
stampa. 

Bertrando.  Saranno  sul  tavolo. 
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Cronista  (cntramìo).  Le  bozze  di  stampa  per  il 
signor  Serpilli?... 

Bertrando.  Sul  tavolo. 

Fotografo.  Lo  vuol  fare,  sì  o  uo,  l’articolo? 

Geronte.  a  nome  della  scienza. 

Peralti.  Dell’arte  ! 

Fotografo.  Dell’  industria  ! 

Corinna.  Ascolti  almeno  la  mia  poesia... 

Fattorino  (dopo  aver  cercato  sul  tavolo  a  di¬ 
ritta).  Qui  non  ci  sono. 

Bertrando.  Accid...  (al  cronista).  Guardi  là  nel 
cassetto. 

Peralti.  In  fin  dei  conti,  Arganti  ha  diritto  sì  o 
no  al  monumento  ? 

Bertrando.  Sì,  sì... 

Cronista.  Il  cassetto  è  chiuso. 

Bertrando.  Ecco  la  chiave.  (Dà  la  chiave). 

Geronte.  Tutta  colpa  del  governo. 

Bertrando.  Non  mi  secchi  anche  lei  ! 

Geronte  (piano  al  fotografo).  Or  ora  gli  presento 
la  sfida. 

Corinna  (a  Bertrando).  Ascolti.  (Declama) 

Nel  mar  pensoso  del  cervel  tuo... 

Cronista  (che  avrà  tolta  dal  cassetto  una  busta, 
legge).  A  Serpilli  per  la  stampa  (a  Ber¬ 
trando).  Sono  queste?, 

Bertrando.  Sì,  sì,  non  mi  fate  impazzire. 
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Cronista  (al  fattorino).  Corri  ( Gli  dà  la  busta). 
È  meglio  che  me  la  batta.  (Via  col  fatto- 
rino). 

Corinna.  Ma  che  maniera  è  questa? 

Fotografo.  Lei  non  ha  tutelati  abbastanza  i  nostri 
diritti. 

Geronte.  e  sapremo  farli  valere! 

Peralti.  Siamo  stati  traditi. 

Fotografo.  Doveva  opporsi  con  più  energia. 

Peralti.  Invece  è  rimasto  indifferente. 

Corinna.  È  un  insulto. 

Fotografo.  Un’  ironia. 

Geronte.  La  faremo  pentire  ! 

Bertrando  (frase).  (Povero  me!  mi  hanno  in¬ 
cretinito!)  (Dopo  un  momento)  (Un’idea!) 
(Prende  alcune  schede  dallo  scrittoio). 
Signori,  li  piego:  essi  sono  animati  da 
santo  zelo  per  onorare  la  memoria  dell’  il¬ 
lustre  defunto?  (Segni  di  approvazione 
di  tutti).  Veggono  quanto  vanno  a  rilento 
le  pubbliche  sottoscrizioni  per  sopperire 
alle  ingenti  spese  che  occorreranno  per 
il  monumento.  Li  prego  a  voler  contri¬ 
buire  nel  modo  più  generoso  colle  loro  of¬ 
ferte. 

Corinna.  Giustissimo.  Farò  stampare  sopra  un  fo¬ 
glio  volante  la  mia  poesia,  aimunciando 
che  un  quarto  dell’  incasso  netto  andrà  a 
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beneficio  del  monumento...  {Partendo)  Un 
quarto...  {Via). 

Peralti.  Contribuisco  abbastanza  col  mio  scal¬ 
pello.  Questo  è  un  insulto  die  non  raccolgo. 
{Via). 

Fotografo  {inseguendo  Peralti).  Venga  qui,  non 
facciamo  scene...  {Via). 

Geronte  {correndo  dietro  al  fotografo).  Ci  con¬ 
certeremo  per  la  sfida.  {Via). 

SCENA  IX. 

Bertrando,  poi  Anna. 

Bertrando.  Ah!  lo  sapeva  io!  Oh,  mio  Arganti! 
Cercai  dì  far  rendere  qualche  onore  alla 
tua  cara  memoria,  valendomi  per  leva  del- 
r altrui  vanità,  ma  la  vanità  ha  soffocato  il 
mio  pietoso  pensiero.  Quanti  corvi  calarono 
sul  tuo  cadavere,  e  ognuno,  ritto  sulla  ba¬ 
ra,  sventola  un  lembo  di  lenzuolo  funebre 
per  farsi  distinguere  tra  la  folla  ! 

Anna  {entra  concitata).  Ah,  signore  !  non  mi  at¬ 
tendeva  da  lei  un’azione  così  indegna  ! 

Bertrando.  Madama,  non  credo  meritare  una  si¬ 
mile  ingiuria. 

Anna.  Non  è  da  galantuomo,  da  uomo  d’onore,  il 
propagare  un  segreto  che  la  tomba  doveva 
chiudere  per  sempre. 
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Bertrando.  Ma  quale  segreto  ?  Non  capisco  ! 

Anna.  Oh  !  Non  aggiunga  la  simulazione.  Si  ap¬ 
paghi  la  morbosa  curiosità  del  pubblico, 
non  importa  se  a  scapito  d’uua  famiglia. 
Questo  è  ben  poco  male  se  la  speculazione 
sarà  riuscita. 

Bertrando.  Mi  sembra  di  perdere  la  ragione  !  In 
che  la  offesi?  Si  spieghi,  la  prego. 

Anna.  Ho  incontrato  ora  mio  marito:  mi  annunziò 
tutto  giuljvo  che  lei  gli  ha  mandate  alcune 
lettere,  ed  egli  si  propone  dì  stamparle  col 
titolo  “  Gli  amori  di  Arganti.  „ 

Bertrando.  Mi  meraviglio;  non  diedi  alcuna  let¬ 
tera  a  Serpilli. 

Anna.  Livia  mi  disse,  due  giorni  or  sono,  che 
avreltbe  consegnato  a  lei  il  piego  che  si  do¬ 
veva  distruggere. 

Bertrando.  Ah!  Si  tratta  di  quel  piego...  E  lo 
tengo  infatti...  E  Livia  sa  tutto. 

Anna.  Ah! 

Bertrando.  Essa  lo  aperse  e  lo  portò  a  me.  S’im¬ 
magini  il  suo  stato. 

Anna.  Ah  quale  sventura!...  Eppure  non  sono  col¬ 
pevole,  se  non  è  colpa  l’essere  Infelice.  Fin 
da  fanciulla  io  amava  Arganti,  ma  era  po¬ 
vero,  e  mio  padre  aveva  impegnata  la  mia 
mano  con  Serpilli,  che  nulla  mai  seppe  di 
questo  mio  precedente  affetto.  Le  risparmio 
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il  resto  di  questa  mia  storia,  troppo  fre¬ 
quente,  troppo  conosciuta. 

Bertrando.  Per  il  suo  segreto  nulla  tema.  Ora  io 
stesso  le  consegno  quelle  lettere;  così  po¬ 
trà  distruggerle  subito  ed  eseguire  la  vo¬ 
lontà  di  Arganti.,  Eccole.  {Apre  con  la 
chiave  il  cassetto  e  vi  cerca  dentro).  Dove 
sono  andate?  Qui  non  ci  sono  più...  Le 
avessi  poste  altrove?...  No...  ricordo  benis¬ 
simo  di  averle  chiuse  qui  dentro. 

Anna  {agitata).  Perdute? 

Bertrando.  Non  perdute:  rubate! 

Anna.  Ali!  Qualcuno  che  poteva  averne  interesse... 

Bertrando.  Chi  poteva  osarlo?  {Suona  il  campa¬ 
nello). 


SCENA  X. 

Fattorino  e  detti,  poi  il  Cronista. 

Fattorino.  Comandi. 

Bertrando.  Chi  è  entrato  in  questa  stanza  quando 
scesi  in  tipografia? 

Fattorino.  Diverse  persone:  c’era  anche  il  croni¬ 
sta.  Ora  lo  chiamo.  (  Va  cdlo  porta)  Signor 
cronista  ! 

Bertrando  {al  cronista.,  che  entra).  Chi  è  entrato 
qui  con  lei  quando  io  non  c’era? 
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Cronista.  Ha  veduto  quante  persone!  La  sala  di 
là  sembrava  un  porto  di  mare.  Rappresen¬ 
tanze,  bandiere,  labari... 

Bertrando.  Non  chiedo  di  ciò.  Qui  mi  mancano 
delle  carte. 

Cronista.  Possibile  ! 

Bertrando.  Ed  erano  chiuse  a  chiave. 

Cronista.  Dove? 

Bertrando.  Nel  mio  cassetto. 

Cronista.  Le  ho  prese  io. 

Bertrando.  Lei? 

Cronista.  Certamente,  per  suo  ordine.  Erano  carte 
chiuse  ili  una  busta  con4a  soprascritta 
“  A  Serpilli  per  la  stampa.  „ 

Bertrando  (pensando  un  momento,  poi  si  batte 
la  fronte).  E  furono  mandate?... 

Cronista.  Credo,  certo.  (Al  fattorino)  Non  le  hai 
portate  ? 

Fattorino.  Le  portai  subito,  glie  lo  assicuro,  e  le 
consegnai  proprio  in  mano  del  signor  Ser¬ 
pilli. 

Bertrando.  Imbecille  ! 

Fattorino.  Signor  direttore  ! 

Cronista  (fra  s'e).  (Ha  perduto  la  testa). 


ATTO  SECONDO 


71 


SCENA  XI. 

Serpilli  e  eletti. 

Serpilli  {frettoloso  ed  allegro).  Oli  grazie,  caro 
amico:  mi  hai  fatto  un  regaloiie!  {Gli 
stringe  la  mano). 

Anna.  (Sono  perduta!) 

Cronista.  (Non  capisco  nulla).  {^Via  col  fatto¬ 
rino). 

Serpilli.  Ebbene?...  Perchè  quell’aria  attonita? 
{Ad  Anna)  Credi  che  ti  voglia  rimprove¬ 
rare  perche  ti  ho  trovata  qui  ?  Non  sono 
mica  geloso  !  Senza  dubbio  vuoi  anche  tu 
un  posto  nella  tribuna  degli  invitati,  e  sei 
venuta  a  chiederlo  a  Bertrando.  {A  lìer- 
traudo)  Bel  resto  il  tuo  tratto  di  amicizia 
mi  ha  commosso!...  Ma  che  vita  d’Arganti! 
Ci  voleva  qualche  cosa  di  appetitoso.  E  tu 
l’hai  capito,  e  mi  mandasti  un  romanzetto 
addirittura  sotto  forma  d’epistolario.  Bra¬ 
vo  !  Sai  ?  ho  fatto  attaccare  manifesti  lun¬ 
ghi  tre  metri  per  tutta  la  città  :  “  Amori 
di  Arganti.  „  Poi  ho  distribuito  fra  tutti  i 
miei  operai  tipografi  quelle  lettere,  e  con 
la  macchina  perfezionata  avrò  pronti  fra 
quattro  o  cinque  ore  diecimila  esemplari. 
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Successo  del  giorno  !  Diecimila  lire  subito 
e  il  resto  poi.  Oh  grazie,  grazie,  amico  ! 
Te  ne  sarò  grato  finché  vivo  ! 

Bertrando.  Tu  vuoi  fare  quella  pubblicazione?... 

Serpilli.  Senza  dubbio  !  È  un  affarone,  una  tro¬ 
vata!... 

Bertrando.  Ma  leggesti  quelle  carte?... 

Serpilli.  Io?...  Figurati  se  io  leggo  quello  che 
stampo.  Non  leggo  nemmeno  quello  che 
scrivo  !  Mi  basta  il  nome  per  accettare  il 
lavoro,  e  il  numero  delle  copie  che  vendo 
mi  dà  la  misura  della  sua  bontà.  Diedi 
un’occhiata  così  alla  sfuggita  e  mi  accorsi 
che  si  trattava  di  frascherie  d’  amore  fra 
Arganti  e  una  certa  Nina.  Era  quello  che 
che  ci  voleva  !  Eppoi  me  1’  hai  mandate  tu 
quelle  carte,  e  me  ne  fido.  Ad  ogni  modo, 
ho  lasciato  detto  che  appena  sieno  pronte 
le  bozze  vengano  a  chiamarmi.  Che  ne  dici, 
Anna  mia  ?  Eh  !  che  uomo  è  tuo  marito  ! 
Diecimila  lire  in  un  paio  d’ore.  Ah,  perché 
non  mi  capitano  spesso  di  questi  affari! 
Diventerei  milionario...  Il  mio  sogno! 

Bertrando.  Quella  pubblicazione  non  si  può  fare 
assolutamente.  Il  mio  fattorino  ti  ha  por¬ 
tato  un  piego  per  l’altro.  Quelle  carte  non 
sono  destinate  alla  stampa. 

Serpilli.  Ebbene,  le  destino  io. 
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Bertrando.  Ma  potrei  farti  citare  in  tiibuuale, 
capisci? 

Serpilli.  Baie!  La  soprascritta  della  busta  e  dì 
tuo  pugno. 

Bertrando.  Quelle  lettere  inoltre  possono  nuocere 
al  buon  nome  della  signora  che  è  stata 
amica  di  Arganti,  e  tu  non  sei  padrone  dei 
segreti  altrui.  Quella  signora  è  un’  onesta 
donna... 

Serpilli.  E  chi  ne  dubita? 

Bertrando.  AyiA  una  famìglia,  parenti;  potrebbe 
avere  un  marito,  e  con  questa  pubblica¬ 
zione  ferisci  il  suo  onore,  profani  il  segieto 
della  sua  anima,  la  memoria  d’Arganti. 

Serpilli.  Ih  !  quante  cose  !  È  la  prima  donna  che 
ha  fatto  all’  amore  con  un  grand’  uomo? 
Tante  dame  e  tante  principesse  non  si  ver¬ 
gognarono...  Anzi,  guarda  i  nostri  glandi 
poeti...  tutti  eguali!  Che  boutemponi! 

Bertrando.  Non  mostrarti  più  scettico  di  quello 
che  sei. 

Serpilli.  Ma,  caro  mio,  tu  sai  in  quale  disborso 
mi  trovo  per  1’  edizione  dei  viaggi,  e  poi... 
quando  tre  mesi  sono  scoppiò  il  colèra 
nel  Marocco  e  tutti  temettero  che  inva¬ 
desse  r  Europa,  io  diedi  commissione  ad 
un  bravo  scrittore  di  farmi  uno  splen¬ 
dido  romanzo  d’occasione,  dal  titolo  “  Co- 
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lèra  „  e  preparai  stupende  vignette  rap¬ 
presentanti  scene  di  terrore,  lazzeretti  con 
torce  a  vento,  che  era  un  amore  a  vederle 
{Sospirando).  Fortunatamente  l’epidemia 
fu  scongiurata,  e  il  mio  romanzo  restò  in 
magazzino.  Mi  dicono  che  il  colèra  potrà 
ricomparire  l’anno  venturo,  speriamolo... 
cioè,  no,  mai.  Ma  intanto  bisogna  che  cer¬ 
chi  di  rifarmi,  altrimenti  chi  mi  aiuta  di 
questi  Catoni? 

Bertrando.  Che  somma  vorresti  per  cedermi  quelle 
lettere? 

Serpilli.  Ah,  ah!  Diecimila  lire. 

Bertrando.  Fa’  un’offerta  ragionevole. 

Serpilli.  Ne  posso  guadagnar  di  più. 

Anna  {piano  a  Bertrando).  Accetti. 

Serpilli  {ad  Anna).  Che  hai  detto? 

Bertrando.  Avrai  le  diecimila  lire.  Scrivi  subito 
alla  tipografia.  Ritirerò  io  stesso  le  carte 
e  le  bozze. 

Anna  {a  Serpilli).  Accetta,  via... 

Serpilli.  Cospetto!  quanto  interesse!  Ci  giuoco 
che  siete  incaricati  da  quella  tale  Nina  di 
riscattare  il  manoscritto.  Allora  voglio 
quindicimila  lire. 

Bertrando.  Sii  umano;  non  fare  lo  strozzino. 

Anna  {fra  se).  (Quale  supplizio!) 

Serpilli.  Per  il  gran  Gutenberg!  Dunque  quelle 
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carte  son  della  massima  importanza.  Corro 
subito  a  leggerle.  {Per  uscire). 

Bertrando  {fermandoló).  Sono  le  solite  scioc¬ 
chezze,  espressioni  d’amore... 

Anna  {piano  a  Sertrando).  Le  compri  a  qualun¬ 
que  prezzo. 

Bertrando.  Ti  do  le  quindicimila  lire. 

Serpilli.  Costa  tanto  una  corrispondenza  d’  amo¬ 
re?  Qui  c’è  dell’ imbroglio!  Voglio  leggere 
quelle  carte.  {Per  uscire). 

Anna  {facendosi  corag(jio,  lo  ferina).  Vergogna¬ 
ti!...  Accetta  il  prezzo  della  tua  cattiva 
azione,  e  fa’  ritirare  quelle  carte. 

Serpilli.  Piano  signora  dottoressa.  Se  intasco  que¬ 
sta  somma  si  dirà  che  ho  ordito  un  ricatto. 

Bertrando.  Taceremo. 

Serpilli.  No,  no;  sono  un  industriale  onesto.  Ho 
messo  fuori  gli  avvisi,  devo  mantenere  la 
parola.  Addio,  addio.  {Per  uscire). 

Bertrando  {con  raljbia  lo  afferra  pel  hracció). 
Non  uscirai  di  qui,  se  non  darai  ordine  di 
consegnarmi  quelle  carte. 

Serpilli.  Questo  è  un  sequestro  di  persona,  leato 
contemplato  nel  codice  !  Se  non  mi  lasci, 
metterò  sottosopra  il  palazzo,  la  strada,  la 
città,  e  ti  farò  arrestare. 

Anna  {spaventata).  Signor  Bertrando! 

Bertrando.  Voglio  quelle  carte, 
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Serpilli  {guarda  V orologio,  e  poi  calmo).  Eb¬ 
bene...  le  avrai  e  per  nulla  ! 

SCENA  XII. 

Fattorino  e  detti,  poi  il  Cronista. 

Fattorino  {a  Serpilli).  C’è  mi  fattorino  della  sua 
tipografia  die  vuol  sapere  se  va  lei  a  cor¬ 
reggere  le  bozze  di  stampa. 

Serpilli.  I  miei  operai  sono  cronometri  !  Digli  che 
non  ho  tempo,  perchè  ho  da  attendere  a 
mille  cose;  poi  devo  trovarmi  per  l’inangu- 
razioiie  del  niomimento,  fareìm  discorso... 
Le  rivegga  per  me  il  proto,  e  subito  in  mac¬ 
china.  Il  manoscritto,  chiuso  in  una  busta, 
sia  poi  portato  cpii  al  signor  Bertrando, 
che  si  diletta  di  cimeli.  {Sorridendo). 

Fattorino.  Va  bene.  {Via). 

Bertrando.  Così  ti  burli  di  me?  Bada! 

Serpilli.  Ti  restituisco  il  manoscritto  per  nulla, 
e  mi  rimproveri?  Dovresti  ringraziarmi 
che  ti  fo  risparmiare  quindicimila  lire. 
{Ridendo)  Ah!  ah!  ah!  Sono  buon  amico 
io  !  Ah  !  ah  !  ah  !  Ilo  organizzato  una  dimo¬ 
strazione-protesta  contro  il  sindaco:  riu¬ 
scirà  un  modello  del  genere.  Vieni,  Anna, 
prendiamo  parte  al  corteggio  di  quell’ illq- 
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stre ,  non  mai  abbastanza  compianto... 
[Prende  Anna  sotto  braccio). 

Bertrando  [con  slancio).  Ascoltami! 

Serpilli.  Non  ho  tempo.  [Ad  Anna)  Che  hai?  Sei 
stanca?...  Ho  capito:  ti  condurrò  a  casa. 
[nelV uscire  s’incontra  con  Geronte)  Sem¬ 
pre  costui!  [Via  con  Anna). 


SCENA  XIII. 

Bertrando,  Geronte  e  Fotografo. 


Geronte  [accigliato,  a  Bertrando).  Signore,  noi 
abbiamo  un  mandato  imperativo. 

Fotografo.  Imperativo  ! 

Bertrando.  Che  vogliono? 

Fotografo.  Il  cugino  di  Arganti  ci  ha  scelti  per 
chiederle  soddisfazione... 

Geronte.  AlFultimo  sangue  ! 

Bertrando.  Ah,  loro  due  sono  i  secondi?...  Me  ne 
rallegro. 

Fotografo.  Lei  è  lo  sfidato.  Scelga  le  armi. 

Geronte.  La  pistola. 

Bertrando.  No  ;  il  bastone  ogniqualvolta  troverò 
della  gente  che  mi  fa  perder  tempo.  (  Via). 

Fotografo.  Questa  è  un’ingiuria  sanguinosa! 

Geronte.  Siamo  noi  gli  offesi  nel  nostro  mandante. 
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{Gli  stringe  la  mano).  Vi  batterete  all’ul¬ 
timo  sangue. 

Fotografo.  E  perchè  non  voi? 

Geronte.  Ma,  se  io  morissi,  chi  mi  imbalsame¬ 
rebbe? 


Fine  deU'aito  secondo. 


ATTO  III 


Piazza.  Verso  destra,  al  fondo,  il  monumento  coperto 
da  una  tenda.  Innanzi,  a  sinistra,  una  tribuna,  dove 
prenderanno  posto  gVinvitati.  Vicino  al  monumento 
uno  sgabello  sul  quale  saliranno  gli  oratori.  Sulle 
mura  delle  case  grandi  manifesti  stampati  “  Amori 
d' Arganti.  „ 


Il  Fotografo,  innanzi  a  destra,  apparecchiando  la  mac¬ 
china  per  fotografare  il  monumento.  Da  sinistra  entra 
sonando  un  concerto  con  alcune  comparse  che  portano 
bandiere,  e  alcuni  pompieri.  Tutti  si  schierano  a  fianco 
del  monumento.  Prefetto,  Sindaco,  Vannerini,  Corinna, 
Serpilli,  Peralti,  Geronte,  Bandelli,  Cronista,  Mar¬ 
chesa,  Bertrando,  Usciere  di  municipio  in  livrea, 
Antonietta,  Domini  e  Donne.  Poi  due  rivenditori  di 
giornali. 

Usciere  {tenendo  indietro  la  fólla).  Indietro,  si¬ 
gnori,  rispettate  la  legge. 

Antonietta  {che  avrà  fiori  e  corone).  Fiori,  co¬ 
rone...  {^Andrà  offrendo  la  sua  mercé). 
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Prefetto.  Lei  spende  troppo,  caro  sindaco:  sa 
che  il  comune  è  indebitilo. 

Sindaco.  Il  decoro,  le  convenienze...  Non  sa  che 
volevano  un  monumento  di  marmo? 

Prefetto.  Non  ci  mancherebbe  altro! 

Serpilli  [inquieto).  E  l’opuscolo  non  esce  ancora! 

Cronista  [si  adoqn'a  coW  usciere  a  tener  indie¬ 
tro  la  gente).  Indietro. 

Usciere  [come  soqyra).  Io  qui  rappresento  la  leg¬ 
ge!  Indietro! 

Serpilli.  Finalmente!  [8' odono  di  dentro  i  riven¬ 
ditori  gridare  “  Gli  amori  di  Arganti.  „ 

Primo  Rivenditore  [entrando).  Appena  uscito  lo 
iuteressaute  opuscolo  di  cento  pagine  “  Gli 
amori  d’ Arganti.  „ 

Secondo  Rivenditore  [entrando).  Amori  segreti  di 
Arganti,  una  lira. 

Primo  Rivenditore.  L’apoteosi  di  Arganti!  Il 
Demos. 

Secondo  Rivenditore.  Vere  lettere  d’amore  di  Ar¬ 
ganti.  [Gridano  tutti  confusamente,  of¬ 
frendo  opuscoli  e  stampe  alla  folla). 

Antonietta.  Fiori,  corone.  [Alla  marchesa)  Vuo¬ 
le,  signora? 

Marchesa.  Grazie.  [Prende  un  mazzetto). 

Usciere  [fa  cenno  alla  musica,  che  cessa). 

Serpilli  [vedendo  che  molti  comprano  V opuscolo 
si  frega  le  mani,  e  fra  sè).  Va  a  ruba. 
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Diamo  il  buon  esempio.  {Compra  un  opu¬ 
scolo). 

Bandelli  {piano  a  Geronté).  Rifiuta  di  bat- 
'  tersi  ? 

Geroxte.  Purtroppo  !  Però  resta  il  fotografo  ! 

Fotografo  {compra  un  opuscolo).  Voglio  leggere 
aneli’  io  gli  amori  del  povero  Ettore. 

Serpilli.  Bravo  fotografo,  comincio  a  crederlo  un 
onest’uomo  ! 

Peralti  {piano  al  Serpilli).  Bisognerebbe  far 
scoppiare  subito  la  dimostrazione. 

Serpilli.  Non  è  tempo  ancora.  Quando  parlerà  il 
sindaco.  Avvisa  anche  gli  altri.  {I  riven¬ 
ditori  escono  gridando  a  destra  e  a  si¬ 
nistra). 

Antonietta.  Vogliono  fiori  ! 

Serpilli  {ad  Antonietta).  Brava  piccina!  {Com¬ 
pera  un  flore).  Come  va  la  vendita? 

Antonietta.  Eh,  mi  contento  !  Se  fosse  ogni  giorno 
così... 

Serpilli.  Eh,  lo  so.  Che  bella  invenzione  i  monu¬ 
menti  !  Guadagnano  tutti  :  i  letterati,  i  li¬ 
quoristi,  i  trattori,  le  belle  fioraie.  {Piglia 
il  ganascino  ad  Antonietta). 

Antonietta.  È  allegro  il  signore.  {Si  scansa). 

Serpilli.  Anzi  felice  ! 

Antonietta.  Fiori  freschi,  fiori  freschi  ! 

Cronista  {scrive  con  un  lapis  sopra  un  pezzo 
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(li  carta).  Folla  immensa,  spettacolo  com¬ 
movente. 

Serpilli  {fa  gruppo  a  destra  con  Gcronte,  foto¬ 
grafo,  Feralti  e  Corinna).  Siamo  intesi. 
(Quando  parlerà  Gerente  dovrà  inveire  con¬ 
tro  il  governo. 

Vaxnerini  [fa  gruppo  a  sinistra  col  prefetto, 
sindaco,  Bertrando  e  3Iarcliesa.  Asciu- 
gandosi  una  lagrima).  Chi  Favrebbe  detto 
che  io,  più  vecchio  di  Ini,  sindaco  del  paese 
ove  nacque,  avrei  assistito  a’suoi  onori  fu¬ 
nebri  ! 

Sindaco.  E  che  dirò  io,  sindaco  di  questa  città,  dove 
egli  diede  alla  luce  tanti  lavori  immortali! 

Prefetto.  Come  cittadino  e  come'  prefetto,  rap¬ 
presentante  del  governo,  prendo  parte  vi¬ 
vissima  a  tutto  ciò  che  riguarda  la  gloria 
dello  scienziato. 

Vannerini.  L’  ho  conosciuto  fanciullo  ;  me  ne  ri¬ 
cordo  come  se  fosse  adesso. 

Bandelli  (a  Gcronte  e  fotografo  accenna  Ber¬ 
trando).  Tenetelo  d’occhio.  Ho  bisogno  di 
battermi. 

Geronte.  Non  dubitate,  o  vi  liattete  voi  o  il  fo¬ 
tografo...  Eh,  mio  caro,  con  me  non  si 
scherza. 

Antonietta.  Che  bei  fiori  !  0  non  avete  occhi,  o 
non  avete  danari! 
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Fotografo.  Cara,  cara;  ti  Torrei  fotografare  per 
nulla. 

Geronte.  Davvero,  è  bellina.  [Allunga  la  mano). 

Antonietta.  Abbasso  lo  mani,  signore. 

Geronte  [fra  se).  Che  bel  pezzo  anatomico. 

Bandelli  [xnano  ad  Antonietta).  So  che  da  al¬ 
cuni  giorni  fate  la  carina  al  caffè  Covone. 

Antonietta.  Da  che  vi  fingete  il  cugino  d’Arganti 
avete  messo  tanta  superbia... 

Bandelli.  Zitta!... 

Antonietta.  Fiori,  fiori. 

'Cronista  [piano  ad  Antonietta).  Bada  che  t’  a- 
spetto  poi  al  caffè. 

Vannerini  [a  Bertrando).  Fin  da’prinii  anni  mo¬ 
strava  un  ingegno  precoce.  Quarantadue 
anni  fa,  me  ne  ricordo  come  se  fosse  ieri, 
lo  accompagnai  per  mano  a  comperarsi 
delle  mele  rose.  Ebbene;  me  ne  ricordo... 

Bertrando.  Come  se  fosse  ieri? 

Vannerini.  Proprio!  Credete  che  le  mangiasse  tut¬ 
te?  Se  ne  ripose  c[uattro  pel  giorno  dopo... 
ed  era  fanciullo  ! 

Sindaco.  Ho  dato  avviso  che  chiunque  tiene  qual¬ 
che  scritto  0  ricordo  del  viaggiatore,  li  in¬ 
vii  al  municipio,  che  intende  istituire  un 
museo  Arganti.  Furono  già  raccolti  quattro 
mila  oggetti,  accompagnati  da  altrettante 
lettere  de’donatori,  tutti  intimi  del  defunto. 
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Bertrando.  Avrebbero  fatto  meglio  a  sottoscrivere 
pel  mouumeiito  ! 

Prefetto,  Il  governo,  quando  sarà  inalzato  il  mo- 
numento,  farà  qualche  cosa  anche  lui,  e  si 
riserba  ulteriori  provvedimenti. 

Vannerini.  Parò  affiggere  lapidi  sulla  casa  dove 
nacque,  sulla  piazza  dove  quasi  sempre 
giocava  co’  suoi  coetanei  il  Trillò,  sulla 
scuola  elementare  da  lui  frequentata.  Oli, 
me  ne  ricordo... 

Bertrando  {interrompendo).  Con  loro  licenza. 
Ora  si  procederà  allo  scoprimento  della 
statua, 

Antonietta.  Fiori  freschi,  fiori. 

Marchesa  {al  sindaco).  Innanzi  alÌA^autorità  cedo 
il  passo,  ma  il  secondo  posto  spetta  a  me. 
Favorisca  il  suo  braccio. 

Sindaco.  Ai  suoi  ordini,  marchesa.  {Bà  il  hrac- 
cio,  e  via  alla  tribuna). 

Bandelli  (a  Vannerini,  che  segue  il  sindaco). 
Il  posto  di  onore  vicino  al  pi’efetto  tocca 
a  me. 

Vannerini  (a  Bertrando).  Chi  è  quel  signore? 

Bertrando.  Cugino  di  Arganti. 

Vannerini,  Ah  !  {Gli  fa  largo  con  gran  cerimo¬ 
nia,  poi  prende  posto  alla  tribuna). 

Serpilli  {al  cronista).  Cose  belle  !  Ne  avrete  da 
scrivere  per  tre  giorni. 
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Cronista.  Se  avessi  tempo,  volentieri. 

Serpilli.  Il  tempo!  Ecco  quello  che  manca.  Ve¬ 
dete  :  io  non  ho  tempo  nemmeno  per  leg¬ 
gere  quest’opnscolo  che  ho  fatto  stampare! 
{Besta  in  anione). 

Fotografo  (a  Corinna  e  Geronte,  mostrando 
V opuscolo).  Avete  letto  ?  È  im’  indecenza  ! 

Corinna.  Ma  se  Serpilli  stesso  ha  stampato  l’opu- 
scolo  ! 

Geronte.  È  possibile  che  la  smania  di  distinguersi 
debba  far  perdere  ogni  pudore  ! 

Serpilli  {s^  incontra  con  Geronte,  lo  schiva  e 
(lice  fra  s'e)  Sempre  quell’  iettature  fra  i 
piedi  ! 

Usciere  (5z  affaccenda  anch'egli).  Prego...  La 
legge... 

Corinna  [piano  a  Bertrando).  Ma  non  sa  che  la 
moglie  di  Serpilli  era  l’amante  d’Arganti? 

Bertrando.  Baie! 

Corinna  [come  sopra).  Legga  l’opuscolo!  [Ber¬ 
trando  si  allontana). 

Cronista  [a  Serpilli).  Vado  a  mettere  un  po’  di 
ordine.  [S' affaccenda  ad  ordinare  gl'in¬ 
vitati). 

Fotografo  [a  Cornimi  e  Geronte).  Possibile  che 
un  uomo  possa  giungere  a  tanta  abiezione. 

Marchesa  [al  sindaco).  Ha  letto  l’opuscolo  ? 

Sindaco.  Ne  so  abbastanza. 
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Marchesa.  È  un  caso  inalidito!  {Accenna  Ser¬ 
pilli).  E  sta  là  con  la  faccia  di  bronzo. 

Corinna  {al  fotografo  e  Geronté).  Chi  l’ avrebbe 
sospettato  tanto  vile? 

Fotografo.  Imbecille  ! 

Geronte.  Faceva  l’ editore  delle  opere  di  Arganti, 
ed  Arganti  poi... 

Corinna.  Era  un  contraccambio.  {Sogghigna  con 
gli  altri  guardando  SerpiìU). 

Feralti  {a  Corinna,  Geronte  e  fotografo,  pia¬ 
no).  Non  badiamo  a  ciiicste  frasche:  pen¬ 
siamo  alla  dimostrazione. 

Marchesa  {ridendo  col  sindaco,  e  guardando 
Serpilli).  Bisognerebbe  studiare  la  confi¬ 
gurazione  del  suo  cranio. 

Serpilli  { fra  se).  (Che  hanno  costoro  da  guar¬ 
darmi  in  tal  modo?  Parlano  accennando 
alPopiiscolo.  Che  sia  incorso  qualche  errore 
di  stampa?)  {Cava  di  tasca  V opuscolo). 
(Voglio  vedere).  [Tncomincia  a  leggere). 

Corinna  {piano  agli  altri).  Legge  la  sua  con¬ 
danna. 

Bertrando  {cd  Cronista).  Non  faccia  tanta  con¬ 
fusione. 

Cronista.  Voglio  distinguermi. 

Usciere.  Al  posto,  signori.  Ora  ha  luogo  lo  sco¬ 
primento  della  statua. 

Serpilli  {legge piano).  Mentone,  17  luglio  1876... 
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{Fra  se)  (Curiosa  !  C’  ero  là  aneli’  io  in 
quel  tempo  !) 

Bertrando  {Spinge  Serpilli  verso  la  frihima  e 
gli  toglie  V opuscolo).  Ora  non  si  legge.  {Si 
pone  vicino  alla  tribuna). 

Serpilli.  (La  rabbia  del  mio  successo  lo  divora). 
{Sale  alla  tribuna). 

Fotografo  {disponendosi  a  fotografare).  Da 
questo  punto  fulmino  il  monumento. 

Peralti  {resta  solo  in  mezso.,  agitato.,  gestico- 
laìde.  Dopo  pausa  fa  un  cenno  gridando) 
Tagliate  le  corde!  {Cade  la  tela  e  si  scuo- 
ptre  il  modello  del  monumento.  Nello 
stesso  tempo  suona  il  concerto.,  tutti  bat¬ 
tono  le  mani,  si  agitano  le  bandiere.  Pe- 
redti  fa  profondi  inchini  a  destra  e  a 
sinistra). 

Bertrando  {va  da  Percd.ti,  lo  prende  per  la 
mano  c  lo  conduce  alla  tribuna). 

Prefetto  {stringe  la  mano  a  Peredti).  11  vostro 
disegno  del  monumento  è  un  capolavoro. 
11  governo  saprà  ricompensarvi,  e  basta. 

Sindaco  {come  sog)ra).  È  stupendo! 

Marchesa  {a  Peredti).  Le  mie  congratulazioni. 

Bandelli  {come  sopra).  Siete  Michelangelo.  {Ces¬ 
sa  il  concerto). 

Peralti.  Prego...  {Riceve  gua  e  là  strette  di 
mano). 
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Sindaco  {piano  al  prefetto).  Salvo  errore,  non  ci 
è  una  grande  rassomiglianza... 

Prefetto.  Tutto  il  monumento  è  cosa  mediocre  ; 
ma  bisogna  incoraggiare. 

Corinna  {al  fotografo).  Che  ve  iie  pare  di  quel  di¬ 
segno  ? 

Fotografo.  Una  burletta.  Sciupo  il  mio  nitrato 
d’argento. 

Bertrando  {ferma  Gerente.,  che  sta  per  salire 
sullo  sgabello).  Deve  parlare  l’autorità. 

Geronte.  Ed  il  rappresentante  delle  idee  umani¬ 
tarie  non  è  un’  autorità  ?  {Si  sottrae  da 
Bertrando  e  sale  sullo  sgabello).  Cittadini! 

Una  voce.  Bravo.  "N 

Prefetto  {al  sindaco).  Chi  è  colui  ? 

Sindaco.  Uhm  ! 

Geronte.  Citttadini  !  In  nome  della  scienza  inter¬ 
nazionale,  in  nome  della  civiltà  mondiale, 
in  nome  del  progresso  universale,  io  saluto 
il  titano  che  è  effigiato  in  questo  disegno 
di  monumento.  {Verso  la  statua)  Giovi¬ 
netto  e  ancora  ignoto  io  ti  seguirò  col  mio 
cuore,  0  Eucelade  del  pensiero.  Come  te 
ebbi  anch’io  nemica  la  fortuna  ;  ma  —  ex- 
celsior!  —  questa  deve  essere  la  divisa 
della  scienza,  ed  è  la  mia,  e  fu  anche  quella 
di  questo  grande  che  abbiamo  perduto... 

Vanxerini.  e  vero!  (Gli  astanti  zittiscono). 
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Geronte.  Perchè,  o  signori,  egli  s’era  iscritto  nella 
mia  società  dell’imbalsamazione. 

Voci.  Bene,  bravo! 

Geroxte.  Se  non  che  io  carezzai  invano  la  spe¬ 
ranza  d’imbalsamare  la  sua  salma  e  mo¬ 
strare  così  agli  increduli  come  io  abbia  ri¬ 
soluto  il  gran  problema  che  affatica  da  tanti 
secoli  l’umanità:  la  completa  imbalsama¬ 
zione  e  ossidificazione  dei  cadaveri.  La  pa¬ 
tria  matrigna  non  ha  ricuperata  la  spoglia 
del  povero  amico,  che  giace  inulta  fra  le 
sabbie  del  deserto.  Ed  io  domando  stretto 
conto  al  governo  della  calpestata  dignità 
nazionale:  a  quel  governo  che  ora  piange 
lagrime  di  coccodrillo... 

Prefetto  (s’aUa  sdegnato).  Protesto  contro  que¬ 
sta  insinuazione.  {Rumori). 

Geronte.  Ah!  Qui  si  tenta  turbare  perfino  Infesta 
della  morte  ! 

Prefetto.  Protesto. 

Voci  diverse.  Basta,  basta.  Continui,  avanti.  {Ap¬ 
plausi.  Zittii). 

Geronte  {verso  la  statua).  Se  ci  potessi  udire,  ti 
copriresti  la  fronte  per  la  vergogna  ! 

Prefetto.  Usciere,  fatelo  allontanare  ! 

Usciere  (a  Geronte).  La  legge,  signore,  la  legge... 

Geronte.  Cittadini  !  Il  governo  ha  perfino  paura 
dei  morti.  {Tumulto.  L'usciere  fa  cenno 
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ai  pompieri^  ed  aiutato  da  epiesti  tra¬ 
scina  Gerente). 

Geronte  (verso  il.p>refetto).  Ci  rivedremo  a  Fi¬ 
lippi!  {Via), 

Usciere  {tidto  affaticato).  Forza  rimase  alla  legge. 

{al  prefetto).  Sono  proprio  afflitto  di 
questo  incidente.  Se  il  signor  prefetto  vuol 
parlare... 

Corinna  {che  sarà  salita  sullo  sgabello,  declama) 

Nel  mar  pensoso  del  cervel  tuo  ondivago 
Mille  scroscianti  idee  si  disgroppavano, 

Poeta  dal  guardo  opalino. 

{Rumori). 

Nel  glauco  specchio  del  cor  lapislazzoli 

Turbinavan  di  nuove 

Terre  i  fantasmi,  chi  afrodisio  e  viride. 

Chi  piu  del  sole  gesuita,  callido. 

{Rumori  e  grida:  Basta,  basta). 

Corinna.  Idioti  !  {Scende  stizzita). 

Vannerini  {al  sindaco).  Che  razza  di  poesia  era? 
Sindaco.  Poesia  verista,  alla  moda. 

Precetto  {al  sindaco).  Questa  popolazione  mi 
sembra  molto  turbolenta. 

Sindaco.  Lasci  fare  a  me. 

Marchesa.  Ora  sentiamo  il  signor  sindaco. 
Serpilli  (piano  a  Corinna,  Rercdti  e  fotografo). 
Attenti  ora. 
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Sindaco  {sale  sullo  sgaheUo).  Cittadini!  {Tumulto 
e  grida:  Ahhasso  il  sindaco^  vogliamo  il 
monumento). 


Fotografo 

Corinna 


Sì,  sì,  il  nioimmento. 


Peralti  l  ’  ’ 

Serpilli  ) 

Prefetto.  Ma  io  farò  sgombrare  la  piazza,  chia¬ 
merò  i  carabinieri.  {Continua  il  tumulto 
e  le  grida). 

Usciere.  Bisogna  far  rispettare  le  autorità. 

Serpilli  {al  prefetto).  1  carabinieri  nulla  possono 
contro  la  pubblica  opinione. 

Fotografo  1 

Corinna  >  È  vero,  è  vero. 

Peralti  ) 

Serpilli.  La  coscienza  universale  vuole  il  monu¬ 
mento.  La  città  ha  il  diritto  e  il  dovere 
di  onorare  il  suo  figlio  illustre.  Non  si  cal¬ 
pestano  impunemente  i  più  nobili  senti¬ 
menti. 

Fotografo  ì 

Corinna  >  È  vero,  è  vero. 

Peralti  ' 

Prefetto.  Chi  li  ha  calpestati,  signori? 

Geronte  {che  sarà  rientrato).  Le  autorità. 

Prefetto.  Come!  Lei  qui  di  nuovo? 

Geronte.  Sì.  È  il  popolo  che  mi  ha  delegato  a  prò- 
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testare  contro  chiunque  si  opponga  alla 
erezione  di  un  vero  monumento. 

Prefetto.  II  governo  è  animato  dalle  migliori  in¬ 
tenzioni,  e  lo  sa  il  signor  sindaco. 

Sindaco  {verso  la  piazza).  Cittadiiy,  voi  chiedete 
il  monumento  ? 

Voci.  Sì,  sì. 

Sindaco.  E  lo  voglio  anch’io.  Chi  oserebbe  sospet¬ 
tare  il  contrario?  Soltanto  gravi  cagioni  di 
economia  politica  impedirono  finora  di  po¬ 
terlo  far  sorgere,  grande,  maestoso,  tale 
da  fare  questa  città  invidiata  fra  le  sorelle. 
Ma  in  me  vi  affidate.  Questo  disegno  in 
gesso  non  mi  lascierà  pace  nè  tregua  finché 
non  sia  convertito  in  un  monumento  di 
marmo,  degno  di  Arganti,  di  noi,  di  tutti. 
A  esso  moveranno  pensose  le  future  gene¬ 
razioni  per  attingere  la  virtù  dalle  grandi 
opere,  degne  d’un  grande  popolo  che  siede 
al  dispetto...  cioè  al  banchetto  delle  grandi 
nazioni,  strette  pel  trionfo  de’grandi  ideali 
dell’umanità.  {Applausi.  Il  sindaco  sa¬ 
luta  e  ritorna  alla  trihuna). 

Marchesa  {al  sindaco).  Sono  proprio  afflitta  per 
questo  incidente. 

Sindaco.  Sono  avvezzo  ad  altro  che  a  questo! 

Vannerini  {al  sindaco).  Bel  discorso,  a  fè  di 
Dio! 
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Sindaco.  Grazie  al  cielo  è  finita.  {Tutti  sbalzano 
per  uscire). 

Prefetto  {piano  al  sindaco).  Per  essere  che  lei 
gode  Piutera  fiducia  del  popolo... 

Serpilli  {sale  sidlo  sgabello  e  si  rivolge  alla 
statua).  Oh  amico  !... 

Prefetto.  Come  !  Un  altro  discorso  ! 

Sindaco.  Non  ne  posso  più. 

Marchesa.  Non  vede  chi  parla? 

Corinna  (al  fotografo).  Ha  il  coraggio  di  prender 
la  parola. 

Sindaco.  Io  strabilio. 

Fotografo.  È  finito  il  mondo.  Lo  voglio  fotogra¬ 
fare. 

Serpilli.  Oh  amico!... 

Bertrando  {che  si  sarà  avvicinato  a  Serpilli). 
Lascia,  sei  troppo  commosso. 

Serpilli.  Oh  amico  delle  triste  ore...  {Mormorio). 

Bertrando  {a  Serpilli).  Te  ne  prego,  rinuncia 
alla  parola. 

Usciere  (rt  Bertrando).  Ma  scusi,  ha  diritto  di 
parlare  anche  lui. 

Serpilli.  Lasciate  ch’io  dia  l’estremo  vale...  Oh 
amico!...  anzi  fratello.  {Mormorio).  Tu 
vedi  quanto  dobbiamo  lottare  per  farti  tri¬ 
butar  quegli  onori...  {Eumori). 
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SCENA  IL 

Un  Fattorino  del  telegrafo  e  detti. 

Fattorino  {entrando  da  destra).  Largo,  largo. 

Usciere.  Indietro,  olà...  Qui  non  si  passa. 

Fattorino.  Ma  io  debbo... 

Usciere.  Meno  chiacchiere.  Indietro. 

Fattorino.  Ma  io  debbo  consegnare  un  dispaccio 
al  signor  prefetto. 

Usciere.  Dopo,  dopo. 

Fattorino.  È  d’urgenza. 

Usciere.  Per  questa  volta  passate.  {Il  fattorino 
consegna  al  prefetto  il  dispaccio). 

Prefetto  {apre  e  legge).  Possibile.?;  Arganti... 

Sindaco.  Che  è  stato? 

Vannerini  Qualche  disgrazia? 

Bandelli.  Largo,  io  sono  della  famiglia.  {S’avvi¬ 
cina  al  prefetto). 

Geronte.  Hanno  ricuperato  il  cadavere? 

Prefetto.  Il  console  generale  del  Cairo  telegrafa 
che  Arganti  è  vivo  ! 

Tutti.  Vivo!  Possibile?  Ma  come?... 

Prefetto.  È  un  dispaccio  ufficiale.  {Tidti  si  strin¬ 
gono  attorno  a  lui). 

Voci.  Udiamo,  udiamo. 

Prefetto  Carovana  assalita  bande  Mahdi, 

Arganti  creduto  morto,  poi  venduto  schia- 
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vo.  Liberato  da  soldati  inglesi,  ricondotto 
Cairo.  Partendo  Alessandria  arriverà  costì 
17  corrente,  diretto,  alle  3  pomeridiane. 
Il  console  generale,  Franchetti.  {Grida, 
hattimani  e  voci:  Viva  Arganti). 

Geroxte.  All,  me  lo  diceva  il  cuore! 

Marchesa.  Dunque  arriverà  oggi  ? 

Vaxnerini.  Da  qui  a  un’ora. 

Serpilli.  Si  vada  ad  incontrarlo  alla  stazione,  con 
lo  stesso  corteggio  e  musica. 

Tutti.  Sì,  sì;  viva  Arganti! 

Prefetto  {piano  al  sindaco).  Io  sono  stanco, 
vada  lei.  {Via). 

Marchesa  (c.  s.)  La  carrozza  m’attende  pel  pranzo. 

Sindaco.  Sì,  andiamo.  Lo  vedremo  poi. 

Marchesa.  B  che  farete  del  monumento? 

Sindaco.  Lo  farò  distruggere  subito.  (  Via  con  la 
marchesa.  Ad  uno  ad  uno  partono  tutti 
gli  invitati). 

Fotografo.  Chi  mi  rifarà  delle  spese  sostenute? 
Ah,  vado  a  fotografare  l’arrivo.  {Via  con 
gli  arnesi). 

Corinna.  Questo  miracolo  mi  ha  l’aria  d’ una  mi¬ 
stificazione. 

Peralti.  e  il  monumento,  dico  io! 

Bandelli.  Non  è  così  che  s’ingannano  i  parenti. 

Antonietta  {a  Bandelli).  Io  però  non  vi  ho  mai 
ingannato. 
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Baxdelli.  Hai  ragione. 

Geronte,  Per  me,  quando  si  deciderà  a  morire  sul 
serio  ?  {Tutti  questi  partono  in  concerto). 

Usciere  {cercando  trattenerli).  Ma  prego,  signori, 
non  si  allontanino. 

Serpilli  {a  Bertrando).  Spero  che  mi  renderà  i 
miei  sessantamila  franchi. 

Bertrando.  Sì,  ma  tutti  abbiamo  perduto  in  que¬ 
st’avventura;  anche  Arganti;  perchè  non 
gli  sarà  mai  perdonato  di  avere  avuto  in 
vita  gli  onori  che  tutti  gli  tributarono  per¬ 
chè  lo  credettero  morto. 

Vannerini.  Dove  sono  andati  gli  altri? 

Bertrando.  Eh  mio  caro,  i  corvi  erano  calati  su^ 
cadavere,  ma  il  cadavere^-è  risuscitato  ed 
i  corvi  hanno  ripreso  il  volo. 

Serpilli.  Ma  siamo  qui  noi  :  andremo  noi... 

Bertrando.  Eh,  via,  allontanati  di  qui. 

Serpilli.  Perchè? 

Bertrando.  Vieni,  disgraziato;  lo  saprai.  {Via, 
conducendo  Serpilli). 

Usciere  (a  Vannerini).  Andiamo  noi!  Rappre¬ 
sento  tante  volte  il  paese...  {Ai pompieri) 
Alla  stazione.  Musica!  {Suona  il  concerto 
e  cala  il  sipario). 


FINE. 
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